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—" GENOVA 


MIRAMARE DI AIRILI VARIATA Prina 


- È Antica villa patrizia adattata ad albergo 


con ogni confort moderno - Diretta- 

mente sul lago in posizione tranquillis- 
sima - Galleria d'arte - Giardino - Caffè -Bar 
- Ristorante - Tavernetta. 


È Villa patricienne transformée dans un 
hétel avec tous les conforts  modernes 
- Directement sur le lac en position 

très tranquille - Galerie d'Art - Jardin - 


Café-Bar - Restaurant - Petite taverne. 


Renowned lakeside residence, transformed 
into the most beautiful and the most 
| comfortable hotels. -  Directly on the. 
lake, away from the noise of the traffic - Art 
Gallery - Garden - Restaurant - Bar - Tavern. 


Altbekannte Patriziervilla als Hotel mit 
jedem Komfort umgebaut - Im eigenen 
Garten direkt am See und weit vom 
Strassenverkehr - Kunstgalerie - Kaffeehaus - 
- Weinstube. 
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TORBOLE SUL GARDA 


TORBOLE, april 


Eleganza e signorilità sono) 
state le note dominanti alla 


«vernice » della « Mostra col- 
lettiva» di pittori italiani 
svoltasi nella nuova « Gaile- 


ria d’arte» di Bruno e Til- 
de Kaldor, 


TORBOLE — L’albergatore Bruno Kaldor con i pittori Antonio Calderara (Milano) e Aldo i 


Maria Schmid (Trento) alla vernice della Mostra collettiva svoltasi nella nuova Galleria 


| Îha Galleria è stata realiz- 
2ata infatti nella cornice 
squisita del « Kaldors Hotel » 
un'originale albergo colmo di 
tele, di stampe, di minnoli 
preziosi, creato nella patri- 
zia «Casa Beust», apparte- 


E: 


nente un tempo ni baroni 
Beust. 


Alla Mostra, Oriinizzoto | 7 


da Bruno Kaldot con la col- 
laborazione dei pittori Cal- 
derara € Schmid, hanno par- 
tecipato con opere pregevoli, 
oltre ai Ptoni citati, Gambi- 


od 


| se del Garda; 
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Tac 
Cinti di fi é gra | 
retti di Bergamo. i 

Erano presenti alla «ver- | 
nice» molte ‘autorità èd inten>) 
ditori d’arte della regione. 
Trentino - Alto Adige e, na 
turalmente, gli ospiti dello 
albergo, fra i quali’ non: 
mancano mai i mecenati del-" 
l'arte ed. i mecenati. n 
del Nord Europa. 

La luminosa, elegante 
leria ‘di Casa Beust. ‘ntpad DA 
dal 16 aprile sino a tutto 
tembre + le « perso? 


nel prossitto autunno 
no Kaldor porterà a . 
dorf,'a' Vienna, a Moi 
ad Essen,'a Dresda ed în 
tri grandi centri del pari 
Europa, i pittori di Casa 
Beust. 

La Galleria! di Torbole, na- 
ta in una delle più nobili (ca. na ) 


modo un centro eran 
(110) 
zione della. pittura” oa nei 
nel mondo europeo ed poni na 
deale cenacolo di artisti. 
Al Kaldor's Hotel, gli ospi- 
ti stfamieri troveranno d’ora 
innanzi un inuovo elemento 
?stetico per i loro soggiorni: 
sul Garda: ta contemplazio- 
ne di opere artistiche di pit- 
tori italiani noti e ignoti, 
ma titti dotati i sicure 
qualità, 
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(DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE) 


Torbole sul Gar»a, dicembre 


Da alcuni anni. a questa par- 
te, le mostre allestite all’estero 
|dagli artisti italiani si son fat: 
ite sempre più numerose. E si 
direbbe persino che .parecchi 
\dei nostri pittori e scultori più 
inoti, pur non disertandò talu- 
Ina delle esposizioni nazionali 
I meglio organizzate e di*mag- 
gior conto, preferiscano però 
esporre. di là dai confini, in 
Francia, in Germania, negli Sta- 
ti Uniti, in Belgio, in Olanda 
le financo nei paesi dell’estre- 
|mo nord europeo, piuttosto ché 
|in casa propria. Comunque sia, 
luna siffatta notevolissima pe- 
\lnetrazione dell’arte italiana in 
terra altrui, donde fino a po. 
|chi anni.fa era bandita quasi 
|del tutto, non può che. ralle. 
|grarci. Se all’estero coteste mo- 
stre s’effettuano, vuol dire che 
lesse sono bene accolte, gradi. 
ite, richieste: vuol dire; insom- 
||ma' che il lavoro dei nostri ar. 
tisti, rotto-l’isolamento e supe 
rate ormai le vecchie barriere, 
ha ripreso un suo moto, un suo 
||slancio, e torna ad interessare 
gli stranieri. 

Si tratta tanto di rassegne 
collettive quanto di esposizioni 
personali. E ad organizzarle so» 
no, a volte, certi enti ufficiali, 
come la Biennale veneziana e 
la Quadriennale romana; altre 
volte, le soprintendenze o dire. 


E II TIT OTI(C(,,ON SUICCLITTITITTI 


LETTERA DA TORBOLE SUL GARDA 


Dalla Galleria Kaldor 
l’arte italiana va all’estero 


|. Promettente esperimento - Mostre di pittura nella 
‘sala d’una ex casa patrizia - A Bonn, Diisseldorf, 
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Monaco, Vienna - Progetti per la prossima stagione 


|zioni dei. musei: d’arte moder- | 
na; altre ancora, alcune asso: 
ciazioni culturali e artistiche; 
|e'poi i mercanti d’arte, ed an- 
jche qualche persona. singola, 
che non fa mercato, ma è spin-! 
ta.e guidata soltanto dal suo a- | 
|more. per l’attività artistica. E° 
un fatto, ‘quest’ultimo, che for: 
se può stupire: e tuttavia non| 
così.raro come si potrebbe cre: 
dere, A Venezia, per. esempio, 
c'è il professor Nicola Dessy, | 
il quale, in pochi anni d’ap:| 
Ipassionato lavoro, ha messo in 
piedi le mostre d'una sessanti. 
na di artisti italiani, fra cui 
iquelle di ‘Guidi, di Sassu, di 
Saetti, di Arnaldo ‘e Gio. Po: | 
modoro,.di Lanfranco, di Gian. 
quinto, eccetera, facendole gi-| 
rare per. numerose città fore. 
stiere, da Berlino a Colonia, da 
Monaco ‘a’ Stoccarda, dall’Aja 
ad. Amsterdam, da Oldendurg 
fa Brema, da. Stoccolma a 
(Brauchweig,. da Amburgo a 
Wurzburg; da Dusseldorf a.Le- 
verkusen,..da Oslo a Copena- 
ghen,;e via seguitando. E qui 
a Torbole sul Garda, dove sia: 
mo , venuti appositamente per 
|rendercene conto, c'è il signor 
Bruno. Kaldor, anche-lui disin 
teressato amatore: d’arte e at. 
tento. collezionista, che nella 
sua bella casa, prospiciente il 
lago e colma di tele e stampe 
te soprammobili e oggetti pre: 
ziosi, dove ospita molti stranie: 
ri (era un tempo ‘la casa dei 
baroni ‘von Beust), ha messo 
a disposizione un’ampia sala, 
in cui allestisce delle rassegne 
d’artisti italiani contemporanei, 
che poi invia. all’estero, specie 
lin Austria‘e ‘Germania, a Vien: 
na, a Bonn, a Monaco, a Dus: 
seldorf, eccetera, dove esse ven. | 
gono accolte e ripresentate in 
alcune gallerie, presso le uni 
versità o altri istituti di cul- 
tura. 
| ‘Il lavoro ‘iniziato dal signor 
| Kaldor ‘data da. un anno o po: | 
|co più. Ed è stato finora un la-| 
voro, per. così dire, di sondag- | 
gio, di prova. Bruno Kaldor, 
|giustamente, voleva vedere co- 
|me gli artisti avrebbero rispo- 
sto al suo invito, e.come, d’al- 
tra parte, le prime mostre in: 
viate di là dei confini venisse 
ro accolte dagli stranieri. Così 
egli ha scelto un gruppo di 
ventisei. pittori, di. varie regio. 
ni .d'’Italia, cons un’'ottantina di 
opere; a. suo. gusto. e giudizio, 
che in. ottobre ha mandato a 
Bonn, per una mostra allal 
Rheinisch Friedrich - Wilh 
» Universitat, e al princi 
novembre . al Kunstlerverein | 
|«.Malkasten » di Dusseldorf. 
qui, in dicembre, i dipinti pas- 
seranno a Monaco di Baviera, 
presso la Galerie Oswald Ma- 
lura, per essere trasferite du- 
rante il febbraio e il marzo 
prossimi a Vienna, alla Gesell- 
schaft Bildender Kunstler 
Viens, «Kunstlerhaus ». Sono 
in progetto anche delle soste a 
Copenaghen e a Stoccolma. 
Un assaggio, un tentativo, s'è 
detto. E aggiungiamo adesso 
che, almeno fino ad oggi, l’e- 
sperimento promette un esito 
felice. Tanto che Bruno Kaldor 
sta già preparando il calenda- 
rio delle rassegne che, a co- 
minciare dalla primavera del 
’60, intende allestire dapprima 
nella sua casa di Torbole e 
quindi inviare all’estero. E per 
far ciò egli ha voluto chiama. 
Te al suo fianco una commis- 
sione di tre critici di sua fidu- 
cia, a dargli una mano nella 
bisogna. Le cose, dunque, ver- 
ranno fatte severamente: così 
che riteniamo che in terra stra- 
niera egli possa mandare dav- 
vero una documentazione sem- 
pre più esatta e severa della 
nostra arte contemporanea. 


S.B. 


GALLERIA KALDOR 
RITROVO DEGLI ARTISTI 
SALETTA. D'ESPOSIZIONI 


HOTEL CASA BEUST 


TORBOLE SUL GARDA 
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Preg.mo Sig. 

Dott. Silvio ‘BRANZI 
V.E.N:B.Z LA 

1958, s. Croce S. STAE 


Torbole sul Garda, il 13/4/59 


Sig. 

Dott. Silvio BRANZI 
VobN RZ [A 

1958, s. Croce S., Stae 


Egregio Signore, 


a parte ho spedito i cataloghi delle mostre, che si susseguiran= 
no nella mia Galleria, la quale è nata per essere un punto di ap= 
poggio, da dove i pittori, che esporranno, saranno in una tournée 
di mostre presentati in diverse città all'estero. FE ciò per ade= 
rire al desiderio di diverse personalità straniere, che me le han= 
no richieste e che daranno tutto il loro appoggio alle manifesta= 


zioni. 


Mi sarebbe molto gradito avere un incontro con Lei. 

Per questo, quando ha voglia di qualche giorno di riposo, venga 
alla Casa Beust a Torbole, che io sarò ben lieto di ospitarLa e di 
avere l'occasione di esporLe tutto il programma. 


Colgo l'occasione per salutarLa distintamente. 


Bruno Eoesk:=d'o.-r 
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Torbole sul Garda, il 17/4/59 


Sig. 
Dott. Silvio BRANZI 
TENER LI A 


1958, S. Stae 
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Gentilissimo Dottore, 


ho ricevuto le Sue righe del 14 e 16 corr. e mi fa veramente 
piacere che Ella abbia l'intenzione, appena Le sarà possibi= 
le ,di venirmi a trovare. 


Avendo sempre molti impegni, che mi portano spesso fuori sede, 
Le sarei grato se mi potesse, prima di venire, avvisare tele= 
fonicamente. 

Mi dispiacerebbe molto che Lei non mi trovasse quando viene, 
perchè ci tengo veramente a fare la Sua personale conoscenza. 


Per oggi egregio Dottore, gradisca i miei piu cordiali e dis= 
tinti saluti. 


Suo 


GESTIONE E DIREZIONE: i; 
TILDE KALDOR-DI SALLE & BRUNO KALDOR TELEFONO: N. SIf1 TELEGRAMMI: KALDOR - TORBOLE s. G. 


TORBOLE 
SUL GARDA 


f Pot de A 


Preg.mo Sig. 
Dott. Silvio BRANZI 


VENEZIA 
1958, S. Stae 


Torbole sul Garda, il 29/4/1959 


Sig. 

Dott. Silvio BRANZI O 
VENE Z I A | 
1958, 3. Stae 


Gentilissimo Dottore, 


Non mi dia dello"scocciatore" se Le scrivo un'altra volta: di solito 
non uso essere così insistente. 


Il fatto é che lo scorso sabato e domenica é stato da me l'amico 

MARUSSI de! " Le Arti ". Assieme abbiamo concretato n piano importan- 
tissimo per lo sviluppo delle mie manifestazioni. Io ho detto a Marussi 
che Lei mi aveva promesso di venire a trovarmi, alla qual cosa egli 
insistette, affinché io Le scrivessi nuovamente, cercando di convincerla 
a venire a Torbole al più presto. Sarebbe impossibile dirle tutto per 
lettere e si tratta di cose di una certa urgenza e importanza. 

In poche parole posso accennare che non di tratta soltanto delle mie ma- 
nifestazioni in linea generale, ma ora. anche di queste, combinate con un'e- 
sposizione di un pittore della Galleria Kaldor ( Schmid ) nel mese di 
maggio alla Galleria S. Stefano di Venezia, di un pittore della Galleria 
S. Stefano ( Gambino ) che espone alla Galleria Kaldor sempre in maggio < 
di certe " LETTERE DAL LAGO DI GARDA ", che il Signor Marussi adopera 
urgentemente per la sua rivista entro il 10 - 15 maggio. 


Insomma, Carissimo Dottore, contiamo sul Suo aiuto e Le sarei infinita- 
mente riconoscente se vorrà accogliere presto il mio invito. 
Allego due righe di Marussi. 


Scusi ancora le mie insistenze e, nella speranza di avere il pàacere di 
conoscerla presto personalmente, Le invio distinti saluti. 


— Mi, 


Bruno Kaldor 


\ 
GESTIONE E DIREZIONE: \J 
TILDE KALDOR-DI SALLE & BRUNO KALDOR TELEFONO: N. S11î TELEGRAMMI: KALDOR - TORBOLE s. G 


GALLERIA KALDOR 


RITROVO DEGLI ARTISTI 
SALETTA D'ESPOSIZIONE 


HOTEL CASA BEUST 
TORBOLE SUL GARDA 


(ITALIA) dDignor 

Dott. Silvio BRANZI 

VON SIA 

S. Stae, 1956 
Pregiatissimo Dottore, 
A tutta velocità per dirLe che La ringrazio per le Sue gentili 
righe del 5 corrente. 

dI 
Posso comprendere benissimo la ragione per cui Ella non miyancor: 
dire di preciso, quando viene. 
In ogni caso, sono felice di sentire che Lei verrà sicuramente 
(—) , 
attendo dunque la Sua telefonata. 
Intanto i miei più cordiali e distinti saluti. 
Bruno 6 SR 90 <a» 
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GALLERIA KALDOR 


RITROVO DEGLI ARTISTI 
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\rbole sul Garda, 10 gio 1956 
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GALLERIA KALDOR 


RITROVO DEGLI ARTISTI 
SALETTA D'ESPOSIZIONI 
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Per Silvio Branzi 


s.Stae, 1958 
VENEZIA 


(91) 
[Co 


Milano, 5 giugno | 


—————————————————————————<t 


Caro Branzi, 

ho visto Apollonio in questi giorni e ho pen- 
sato che forse avremmo potuto includere lui nella terna 
diciamo così di "direzione" della Galleria Ealdor. Um- 
bro sarebbe d'accordo. E io penso che tu non abbia nulla 
in contrario. Ho parlato per telefono con Kaldor e gli 
ho detto esplicitamente come la pensavo. Cosa che del 
resto avevo fatto precedentemente, sia pure con maggi o0- 
re moderazione. 

Io penso che hoi potremmo senz'altro varare 
i1 nuovo programma per la prossima primavera. 

Con i più cordiali saluti, tuo 


Garibaldo Marussi 


MMI Dina 
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servizi giornalistici e fotografici p 
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LANO - Via S. Eufemia 2 - Telefono 862.408 


LARSA \/; 6 AA ° Q 
\ A « Via S. Melania 8 - Telefono 593.50 


Per silvio Branzbd 
S.Stae, 1958 


de 


VEREII.\ 


LE ARTI 


Via S. Eufemia 2 - Telefono 862 408 


MILANO 


Milano, 7 settembre 1959 


dott. Siluio Branzi 
‘enezia 


Caro Branzi, 

è trascorsa l'estate e non ci 
siamo più visti. Nep pure mi è giunta la 
famosa lettera veneziana, dove si serebbe 
parlato anche di quella pittrice che ti 
è cara, la Roma, mi sembra. 

Penso di venire a ‘enezia per 
la "Vitalità dell'arte", che non ho ancora 
visto%. E ne profitteròper scambiare con 
te alcuneimpressioni a proposito di Torbole, 
Se vogliamo cominciare dall'ano venturo. 
Penso che potremmo inserire fra i "consi 
glieri", anche il Budigna, che potrebbe es 
serci utile perchè ha in mano due settimana 
Lie; Lav Dove 

A presto, dunque, e tante care 
cose dal tuo 


(Geri baldo Marussi ) 
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Per Silvio Branzi 
S.Stae, 1958 
VENEZIA 
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GALLERIA KALDOR 
RITROVO DEGLI ARTISTI 
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LollenPui- (Men - ecc 
[orlole guéd fui da 
GALLERIA KALDOR 
RITROVO DEGLI ARTISTI Torbole sul Garda, 3/12/1959 
SALETTA D'ESPOSIZIONE 
HOTEL CASA BEUST 


RE np GARDA Signor 
Dott. Silvio BRANZI 
VENEZIA 
S., Stae , 19 58 


Gentilissimo Dottore, 


Di ritorno da un lunghissimo viaggio all'estero, trovo le Sue 
righe del 10 novembre. La ringrazio caldamente per non avermi 


dimenticato. 


Ella mi scrive che pubblicherà una nota su "Il Gazzettino" ri- 
guardante la mia attività. Molto gentile, veramente ! 

Prego, voglia farmi inviare almeno 5 copie del giornale per 

il mio archivio. 


Nel corso della prossima stagione sarebbe bene il potersi in- 
contrare: Lei, il Sig. Apollonio ed io.Forse anche con il 

Sig. Marussi, se non troppo occupato e se, come é successo 
nell'ultimo periodo, non cambierà continuamente idee e propo- 

ste, Ad ogni modo, Lei conosce i1 mio piano ed é a quello che 

mi voglio attenere, seguendo i consigli "pacati"Suoi e del 

Sig. Apollonio. Per la stagione 1960 sono previste le mostre 

di coloro, dei 26 artisti del nio catalogo, che non hanno 

ancora esposto alla Casa Beust. Dato che a suo tempo, quando 

ho fatto i programni (con Calderara), non avevo ancora avuto la 
fortuna di conoscerLa personalmente, ora debbo smaltire e porta- 
re a termine questo benedetto programa, enche se con poca soddis- 
fazione, come Lei potrà immaginare. Mi consola che però all'esterok 
malgrado tutto, il successo é stato buono. 

Per il 1961 (stagione Casa Beust + inverno all'estero) dobbiamo 
studiare un piano di maggior efficacia e livello, E ciò dovrà 
avvenire molto tempo prima, appunto con l'inizio della prossima 
stagione (aprile 1960). 

Io spero tanto nel Suo aiuto ed in quello del Suo Amico, SÌge 


Apoltonio 
La ringrazio ancora per tutto e colgo l'occasione per farle già 
oggi i migliori auguri per un felice Natale. 
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volissima penetrazione dell'arte italiana in terra altrui, donde fino è è pochi anni fa 
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rendercene conto, c'è il signor Bruno Kaldor, anche lui disinteressato amatore d'arte e 


attento collezionista, che nella sua bella casa,prospiciente il lago e colma di tele e 


stampe e soprammobili e oggetti preziosi, dove ospita molti stranieri (era un tempo la 


casa dei baroni, Beust), ha messo a disposizione un'ampia sala in cui allestisce delle 
rassegne d'artisti italiani contemporanei, che poi invia all'estero, specie in Austria 
e dm Germania, a Vienna, & Bonn, a Monaco, ‘a Disseldorf, eccetera, dove esse vengono 
accolte e ripresentate in alcune gallerie, presso le università o altri istituti di 
finttorso cultura. 

Il lavoro iniziato. dal signor'Kaldor data da un anno. 0 poco più. Fd è stato find= 
ra un'lavoro, ber così dire, di sondaggio, di prova. Bruno Ka ldor: madame giustamente, 
STEN vedere come gli artisti avrebbero risposto al suo invito, e come, mae d'altra 

Ro Mc confine 
parte, le prime mostre inviate te stiva venissero accolte dagli stranieri. Così egli 
ha scelto un gruppo di ventisei pittori, di varie regioni ‘d'Italia, con un'ottantina di 
opere, a suo gusto e giudizio, che in ottobre ha mandato a Bonn; per una mostra alla 
Rhsinische Friedrich-Wilhelm-Universit&t,. e al princidiò di notembre'al Ktinstlerverein 
"Malkasten" di Diisseldorf. Di qui, in dicembre, i dipinti passaranno a Monac@ di Bavie= 
ra, presso la Galerie Oswald Malura, per ‘essere trasferite. durante il frebbraio e il mar 
zo prossimi a Vienna,alla Gesellschaft Bildender Kinstter Viens,"KUnstlerhaus". Sono in 
progetto anche delle soste a Copenaghen ea REA 
[pn assaggio, un tentativo, s'è detto, E aggiungiamo adesso che, almeno fino seîtew 
puonuemertie ad oggi, l'esverimento promette un esito felice, Tanto che Bruno Kaldor sta 
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già preparando il FLRAOAEO delle 4066/1%® che, a cominciare dalla primavera del '60,.in= 


tende allestire dapprima nella sua casa. di Torbole e quindi inviare all'estero. E per 


far ciò egli ha voluto chiamare al suo fianco: una commissione di tre critici di sua fi= 


ducia, a dargli una mano nella bisogna. tà cose, mirino verranno fatte severamente: co= 
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i is j Besitzer der Galerie Kaldo 
Dieser Katalog ist von Herrn Bruno Kaldor jun., € i 
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Programm 


der 


gemeinschaftlichen 
Ausstellungen 1959 /1960 
in 

Deutschland 


und 
Osterreich 


f Oktober 1959: Rheinische Friedrich -Wilhelm- Unversitit, BONN, Liebfrauenweg 3 
Mm, November 1959: Kiinstlerverein , Malkasten“, DUSSELDORE, Jacobistrafe 6 
4 3 Dezember 1959: Galerie Oswald Malura, MUNCHEN 23, Leopoldstrafe 44 


Februar und Màrz 1960: Gesellschaft Bildender Kiinstler Wiens, ,Kiinstlerhaus“, 
WIEN I, Karlsplatz 5 


Demnîchst werden diese Ausstellungen der Maler der Galerie Kaldor 
auch in Kopenhagen und Stockholm stattfinden 


Fotos: A.F.I., Venezia - Bacci, Milano - Biatel, Riva - Bruno G., Mestre - Fiorentini, Venezia - 
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Giacomelli, Venezia - Giovanazzi, Torbole - Mari, Milano - F.lli Pedrotti, Trento - Renzi, Trento - 
Skulina, Torbole - Prof. Tommasoli, Verona - Wieser, Konstanz 
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Italienische Malerei der Gegenwart 


Wenn auch gewi8 nicht wie in den alten Zeiten, im 14., 15. und 
16. Jahrhundert, zur Zeit der Herrschaft der italienischen Ma= 
lerei, verschieden in Florenz, Siena, Venedig, Brescia, Ferrara 
usw., und gewi8 nicht verschieden und getrennt, wie sie in 
Piemont, in der Lombardei, in der Toskana und in Neapel im 
neoklassischen und romantischen regionalen Ottocento veri= 
stisch, fleckenhaft und auf unsere Art im Norden impressio= 
nistisch erschien, verleugnet die gegenwàartige italienische Ma= 
lerei — wohlverstanden, wenn die sich figurativ ausdriickt — 
nicht einige Eigenarten ,lokaler Feinfiihligkeit”, die irgendwie 
auf die antiken und alten Quellen zuriickzufiihren sind; dies 
auch aus Griinden des Blutes und der Natur ihrer Protagoni= 
sten, im 4sthetischen Sinne ganz unabhàngig von unserer Vers 
gangenheit. Tatsichlim haben wir im gegenwartigen éstheti= 
schen Panorama hervorragende Meister und Talente, die — 
jeder im nationalen oder regionalen Rahmen — im Kreise ihrer 
eigenen ,,charakteristischen Zone der Malerei” wirken und sich 
auszeichnen, wobei sie in ihrer Malerei oft den EinfluB der 
Ortlichkeit fiihlen lassen. Als Beispiel nennen wir Carrà in 
Mailand, Guidi in bezug auf Venedigs Lagune, Mafai in Rom 
und Vincenzo Ciardo in Neapel, der — unserer Ansicht nach — 
der scharfsinnigste moderne Maler, der dem Siiden Italiens 
Ausdruck verleihen kann, ist. Jedoch, abgesehen von jeder dies= 
beziiglichen These, darf man nicht den Zeitpunkt vergessen, in 
dem die italienische Malerei sich von den alten Gewohnheiten 
und der alten Art lòste und von selbst ihr neues Zeitalter ein= 
leitete. 


Blickt man auf den Beginn des Jahrhunderts zuriick, so findet 
man leicht die Anklange der heutigen italienischen Malerei dort, 
wo die ersten Anzeichen der romantischen Verleugnung auf= 
treten; wo die ersten Gesten einer àasthetischen Erneuerung 
augerhalb der beweglichen Grenzen einer siiglichen, tràgen und 
in mancher Hinsicht noch zu stark an die Schemen der im Otto= 
cento gebundenen Malerei zu finden sind: und zwar im Vor= 
marsch des Divisionismus, unserer spezifischen, wenn auch dem 
19. Jahrhundert generell eigenen, teilweise romantischen Inspi= 
rierung, auf wissenschaftlicher und optischer Grundlage, auf den 
und auf dessen letztes Aufleuchten sich nun die Aufmerksam= 
keit einer freundlich gesinnten und werteinschitzenden Kritik 
richtet. Ein Hinweis sei hier gegeben, indem man Giuseppe 
Pellizza da Volpedo in Erinnerung ruft: Pellizza eher als Mor= 
belli, Segantini, Grubicy oder Previati, so daB der Leser zu den 
héchsten Grundsatzen verschmelzender Landschaftsmalerei ge= 
fiihrt wird, einer in Komplementarfarben getrennten Malerei 
von poetischer Leuchtkraft mit ihren Problemen verhaltenen 
Lichtes, dessen Strahlen die Schatten unseres antiken romanti= 
schen Netzwerkes zerreiBt und in die Flucht schlagt. Doch mit 
Pellizza, dem Maler, den wir fiir den gròSten oder wenigstens 
den feinsten unserer Divisionisten halten, fiele es uns schwer, 
den notwendigen Abschied vom Vorspiel zu nehmen, um das 
Gespràch zu Recht und informativ auf die italienische Malerei 
der Gegenwart zu bringen, die Gegenstand dieser Ausfiihrun= 
gen sein soll. Obwohl sie selbst am Kampf des Divisionismus 
aktiv. teilmahmen, war es nicht von diesen Voraussetzungen 
ausgehend, da& die Maler Umberto Boccioni und Carlo Carrà 
— heùte ist Carrà einer unserer verdientesten Meister — zu= 
sammen mit ihren Kollegen Giacomo Balla, Gino Severini, 
Luigi Russolo und zusammen mit anderen der ersten und zwei= 
ten futuristischen Musterung zu einem gewissen Zeitpunkt das 
Startsignal gaben und eben jene futuristische Bewegung, die in 
Italien eine tiefe Furche zwischen der Vergangenheit und der 
modernen Zeit zog und deren universell anerkannter Fiihrer 
der Dichter Filippo Tommaso Marinetti war, einleiteten. Dieses 
Jahr bliokt der Futurismus auf ein halbes Jahrhundert zuriick 
(gerade 1909 war es, da8 F. T. Marinetti im ,,Le Figaro” das 
beriihmte Manifest iiber die futuristische Poesie veròffent= 
lichte), und nach Jahren erscheint uns die zw6lf Monate spàter 
von einer Reihe von Kiinstlern entfesselte Tatigkeit, die mit 
Feder, Pinsel und MeiBel die mechanischen und technischen Er= 
oberungen einer an die ,Wunder” des Fortschrittes, der Wis= 
senschaft und der Maschinen gebundenen Welt anbeten und 
verherrlichen, nicht nur nicht weniger entschieden, sondern so= 
gar zu heftig, wie eine feierliche heidnische ,,Hymne an Sa= 
tana” nach Carducci. In geschichtliher Hinsicht ist die Bedeu= 
tung des Futurismus jedenfalls unzweifelhaft: es ist diese und 
keine andere, weder friihere noch spàtere Bewegung, die diesen 


Anprall, diesen Zusammensto8 hervorrief, durch welchen die 
MittelmaB8igkeit eines vorher lebendigen Traditionalismus kraft 
der Tatsachen entschieden ,archiviert” wurde. (Wir sagen Mit= 
telmàBigkeit, und wir sagen nicht Tradition, denn in einem 
Volk wie unserem, mit festen traditionellen Wurzeln, wird 
diese nie ,,archiviert”.) Mit den logischen Unterschiedlichkeiten 
geschichtlicher Tragweite trat in Italien die gleiche Erscheinung 
wie in Frankreich mit dem Kubismus auf. Jedoch stand hinter 
dem Kubismus in all seiner Herrlichkeit die enorme Konstruk= 
tion des Impressionismus mit seinen Helden von Pissarro zu 
Manet und von Monet zu Cézanne. Und wahrend bei uns die 
futuristische Malerei ihren endgiiltigen Zweck nicht vollfiillen 
konnte und sich erschòpfte, fiihrten Giorgio de Chirico einer= 
seits und Carlo Carra andererseits im noch umstrittenen Klima 
der italienischen Malerei die beriihmten kristallinischen Stim= 
mungen der , Piazze d’Italia”. und die nicht weniger berihm= 
ten, von der werbliiffenden Gliederpuppe bewohnten ,Inte= 
rieurs” ein. In diesen Tagen bereichert sich die italienische Ma= 
lerei an Kiinstlern ersten Ranges: Giorgio Morandi, Mario 
Sironi, Soffici, dem spàter Ottone Rosai in der typischen Land= 
schaft der toskanischen Erde zur Seite steht, stoBen endgiiltig 
vor, mit Felice Casorati aus Piemont und, im spàten Alter, Ar= 
turo Tosi, dem Dichter der Voralpenlandschaft, sowie De Pisis, 
der sich mit seinen gliicklichen Inspirationen Ruhm eroberte. In 
diesen Chor italienischer Kunst tritt auch die spàter , Ròmische 
Schule” genannte Richtung wiirdig ein; ihre besten Vertreter 
sind Scipione und Mafai. Das , Novecento”, ein vergeblicher 
Versuch, zum klassischen Kanon zuriickzukehren, wurde somit 
iiberwunden, und der Surrealismus, mit seinen Schòpfungen 
lebhafter Phantasie, wird leicht von einer Malerei, die sich zwi= 
schen Impressionismus und Expressionismus schiebt, geschla= 
gen, einer Tonmalerei, wie es die von Scipione war und die von 
Mafai geblieben ist. Dies alles erreichten wir mit Riesenschrit= 
ten, noch ehe man in einer nicht weit zuriickliegenden Biennale 
in Venedig von einer ,Ubergangsgeneration” sprechen konnte; 
sie bestand aus einer Reihe junger, intelligenter Maler, unter 
denen Guttuso und Pirandello auffielen: Noch bevor die italie= 
nische Malerei unter dem starken Druck der idealistischen For= 
men — wir meinen damit den geometrischen Abstraktismus und 
den materiellen Abstraktismus — in ihrer Einheit und in ihrem 
Wesen einen nicht wiedergutzumachenden Bruch erlitt, bevor 
sie sich antithetisch und polemisch in zwei Fronten und zwei 
Sektoren spaltete und sich immer enger an ihre Grundsàtze 
klammerte: der eine figurativ, vom Neorealismus bis zum 
allgemeinen Lyrismus freien Ausdruckes, der andere nicht figu= 
rativ, freier Auffassung, kiirzlich zum , Informel”, einem fieber= 
haften chromatischen Pulsieren, das Selbstzweck wird, dege= 
neriert. 


In den ersten Nachkriegsjahren, als die Biennale Venedig fiir 
das internationale Publikum nicht mehr die einzige Méglichkeit 
darstellte, da Menschen aller Sprachen die Kunst aller Lander 
kennenlernten, begniigte sich die italienische Malerei nicht mehr 
damit, alle zwei Jahre in den Gàrten Venedigs aufzutreten, 
sondern beschritt sozusagen die Wege des internationalen Tou= 
rismus: sie iiberschritt Italiens Grenzen und wurde in Europa 
und Amerika bekannt. Die Schweiz, Deutschland, Frankreich, 
Holland, Finnland, Spanien und Ru&land waren das Ziel einiger 
unserer Kunstausstellungen. Aber welcher Art? Es existiert bei 
uns, was wir Italiener heute ,,staatliche Kunst” nennen. Es sind 
dies ,,gefahrenreiche” Formen der Malerei, und die jungen und 
nicht mehr jungen Generationen mit ihren kiihnsten, meistens 
abstrakten Darstellern haben die Aufgabe, in fremdes Land 
eine nationale Botschaft der Kunst zu bringen: Afro, Birolli, 
Capogrossi, Corpora, Cassinari, Morlotti, Santomaso, Vedova, 
diese Kiinstler traten in einigen auslindischen Ausstellungen 
zusammen mit figurativen Malern, ,,die nicht immer auf hohem, 
gewahltem Niveau standen”, auf. So geschah es, da8 in Italien 
und auf Grund einiger Reisen ins Ausland, insbesondere nach 
Nordeuropa, Osterreich, Deutschland, Skandinavien, Kritiker 
und Sammler, Kiinstler und Direktoren privater italienischer 
Bildergalerien Gelegenheit hatten, mit Kritikern, Sammlern, 
Kiinstlern und Direktoren auslindischer Bildergalerien Mei= 
nungsaustausch zu pflegen. Aus diesen Begegnungen ging klar 
hervor, da8 jenseits unserer Grenzen die Kenntnis der heutigen 
italienischen Malerei hàufig unzulanglich war; die Vorstellun= 
gen waren falsch, vor allem wegen des vorwiegend abstrakten 
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Apparates der Biennale und auSerdem wegen der obenerwahn= 
ten Ausstellungen. Unter anderem wurde eine Initiative, die 
des héchsten Lobes wiirdig ist, ergriffen. 

Herr Bruno Kaldor aus Trient, der sich in Torbole am 
Gardasee — einem idealen und suggestiven Ort fiir kulturelle 
Begegnungen zwischen Norden und Siiden — dem Hotelgewerbe 
widmet, hat mit einer sympathischen Geste in seiner gastfreund= 
lihen , Casa Beust” eine Kunstgalerie, in der jedes Jahr 
eine Gruppe von jungen, vielversprechenden Malern und von 
Kiinstlern bewahrten Erfolges ausstellt, eròffnet. Am Ende je= 
der Reihe dieser Einzelausstellungen werden die Werke der 
ausstellenden Kiinstler in auslàndischen Bildergalerien gezeigt 
werden: und dies ist nur der Beginn! Es handelt sich um Maler 
verschiedener &sthetischer Erziehung, deren Gemàlde im Lichte 
gewisser gegenwàrtiger italienischer figurativer Positionen in= 
nerhalb eines informativen Radius geniigender Weite gepriift 
werden kénnen: voîm materiellen Expressionismus zum linearen, 
vom Tonalismus raffinierten Uberquellens zum ,,Landschafts= 
Venezianismus” mit seinen starken Ziigen, vom koloristischen 


Sensualismus mit wenigen, jedoch vollen chromatischen Tònen 
zum lyrischen Realismus, von der Andeutung des Fiihlbaren 
zu den vielgestaltigen Phantasmen rein persònlicher Erfindung. 
So sind die Bilder der Maler Barbaro, Cadorin, Calderara, 
Quaglia, De Benedetti, Flangini, Gambino und Aldo Maria 
Schmid auszulegen. Es ist dies eine Patrouille ernsthafter Kiinst= 
ler, die eine edle Botschaft iiber die Grenzen Italiens tràgt, eine 
Botschaft, die eine gute Aufnahme und ein williges Gehòr ver= 
dient, um so mehr, als jeder Maler mit dem ihm eigenen Wert 
und Stil in seinen Werken die auslandischen Freunde einzu= 
laden scheint, zu uns nach Italien zu kommen und die ewigen 
Schénheiten der lebendigen Landschaft in der Natur zu genie= 
Ben und iiber die schéne Strafe von Torbole am Gardasee (man 
vergesse nicht, da8 gerade von diesem Seeort sich die drei ita= 
lienischen Hauptlinien, die der nordische Tourist wahlt, offnen, 
und zwar Torbole — Verona — Padua — Venedig, Torbole — 
Brescia — Mailand, Torbole — Verona — Bologna — Florenz — 
Rom), durch unser schénes Land der Kunst, die hier zu allen 
Zeiten und in jeder Stadt erbliihte, entgegenzufahren. 


MARIO PORTALUPI 


Barbaro 
Saverio 


Saverio Barbaro zahlt zu 
jener Kiinstlergeneration, 
die sich. im schwierigen 
Klima der Nachkriegszeit 
bildete, als die beste Jugend 
nach allen Irrungen und 
liber alle Tagesgegensatze 
hinweg die ewigen mensch= 
liten Werte zu wahren 
wu8te und sich im taglichen 
Ringen mit eigenen Hinden 
eine neue figurative Welt 
aufbaute. Saverio Barbaro 
ging seinen Weg in Einsamkeit, immer in Abwehr und gegen 
den Strom, nur dem kategorischen Imperativ innerer GewiBheit 
folgend, der ihm die Kraft gab, sein Leben umzugestalten und 
seiner Kunst einen bestimmenden, meditativen Wert, reich an 
seltener und kostbarer Substanz, zu verieihen. Er schuf eine 
Malerei, die sich iiber zahllose Gefahren und Klippen hinweg 
nach langen Aufenthalten in fremden Landern, insbesondere in 
GroBbritannien, Holland und Spanien, entwickelt hat: leiden= 
schaftliche Entdeckung einer neuen Natur, auf den Spuren 
Gauguins, van Goghs und der grò&ten Meister der spanischen 
Malerei. Diese auBeren Umstànde fiihrten zur Enthiillung Bar= 
baros tiefsten Wesens, einer schwingenden lyrischen Dramatik. 
Seinen Bildern gegeniiber erfaBt man sofort den thematischen 
Kern dieser Malerei, der aus innerer Sehnsucht besteht, im 
Durchdringen und Herangehen an die Dinge mit einer tiefen 
Teilnahme seines Seelenzustandes, der gespannt und beschwingt 
ist wie der eines modernen Dichters. Dies alles verwirklicht 
Barbaro allein mit der Malerei, mit einem Ausschnitt und einer 
Vision der Wirklichkeit, die von Regisseuren wie René Clair und 
Dreyer inspiriert scheinen, und er verweilt bei den demiitigsten 
Dingen, die das tigliche Leben des Menschen erfiillen. Es ist 
schwer, all dies aus einer Auswahl von nur drei Bildern abzu= 
leiten, wie wir sie hier darbieten, doch diinkt es uns, da8 man 
sich den Uberlegungen, die sie uns auferlegen, und dem Beitrag, 
den Barbaros Malerei der Kunst von heute bringt, nicht ent= 
ziehen kann. Guido Perocco 


»Selbstbildnis” 1959 (14 x 18) Bild oben 
Sammlung Kaldor 


nTAUBE IM KORB” 1957 (54 x 70) Bild rechts 


Er wurde am 28. August 1924 in Venedig geboren und begann 
seine kiinstlerische Tatigkeit in den Nachkriegsjahren. Nach= 
dem er das Stipendium der franzòsischen Regierung fiir das 
akademische Jahr 1952—1953 bekommen ‘hat, studiert und ar= 
beitet er in Paris und fahrt anschlieBend in die Bretagne, nach 
Holland, Spanien und andere europàische Lander. 


Er nimmt an den Biennalen von Venedig, den Quadriennalen 
von Rom und den wichtigen Kunstausstellungen in Italien und 
im Ausland teil. Unter den bemerkenswerten Anerkennungen, 
die er erlangt hat, nennen wir den Preis der Stiftung O. Sop= 
pelsa auf der Biennale im Jahre 1950, den Preis der Pràsident= 
schaft der Biennale auf der XXVIII. Biennale im Jahre 1956, 
den Preis der Stiftung Tursi auf der XXIX. Biennale im 
Jahre 1958. 


Vor kurzer Zeit hat er den Preis ,,Stampatori” auf der X. Inter= 
nationalen Ausstellung vom Fiorino in Florenz gewonnen und 
den ersten Preis fiir Graphik auf der X. Ausstellung ,,Golfo di 
La Spezia”. Unter seinen bedeutendsten Kollektiv=Ausstellungen 
sind folgende zu erwahnen: 

1950 in der Galerie Bevilacqua La Masa in Venedig, 

1951 in der Galerie Gian Ferrari in Mailand, 

1951 in der Galerie Pilsen in Treviso, 

1955 in der Galerie Spotorno in Mailand, 

1955 in der Galerie Saluden in Quimper, 

1955 in der Galerie Bourlaouen in Nantes 


und im selben Jahr in Venedig immer in der Galerie Bevilacqua 
La Masa. 


1957 zeigt er Kollektiv=Ausstellungen in Florenz (Palazzo 
Strozzi), in Rom (Galerie Alibert) und in Mailand (Galleria 
delle Ore). 


1958 ist er mit einer anderen Kollektiv=Ausstellung in der Ga= 
lerie Bevilacqua La Masa in Venedig und 1959 in der Galleria 
delle Ore in Mailand vertreten. 


Seine Werke sind in Museen und Sammlungen in Europa und 
in Amerika zu finden. 


Unter anderen haben zur Beachtung seiner Tatigkeit durch kri= 
tishe Anmerkungen in der italienischen und auslindischen 
Presse beigetragen: R. Biasion, G. Perocco, R. Pichavant (Brest), 
R. Giani, M. Valsecchi, R. de. Grada, J. A. Cartier (Paris), 
C. L. Ragghianti, P. W. Russel (Rotterdam), V. Salati (Lugano), 
P. Scarpa, M. Lepore, L. Borgese. 


Bonacina 
Carlo 


Carlo Bonacina ist ein Ma= 
ler, der vor Erreichung sei= 
ner Reife verschiedene Er= 
fahrungen vertieft hat; 
ohne Hemmungen oder 
Scheu drang er in die 
moderne Problematik ein, 
wobei er zwei  gleicher= 
mafen gegensatzliche und 
wertvolle Gaben ausniitzte: 
Besinnung und Entschlos= 
senheit. 

Unter dem EinfluB Virgilio 
Guidis léste er sich von den alten akademischen Schemen und 
nahm das Ténungsproblem in chromatischem Sinne auf. Dies 
von 1926 bis 1929. Nach Ubersiedlung in die Lombardei geriet 
er in die Einflu&zone Mailands, d. h. in den Wirbel des italieni= 
schen Novecento, das seine Arbeit bis etwa 1933 bestimmte. 
Aber aus seinem Inneren suchte er malerische Momente ohne 
physische Schatten, in einer Schwebe ewiger Zeiten auBerhalb 
des Vergànglichen, indem er sich von der Wirklichkeit loste, um 
sie stilistisch wiederzubilden. Er widmete sich immer mehr 
der Freskenmalerei und ist heute einer ihrer gròSten modernen 
Meister, episch und lyrisch zugleich. (Die Winde von mehr als 
zwanzig Kirchen und Palasten zeugen von seiner Kunst.) In 
seiner Darstellungsweise greift er heute zu Arabesken und zum 
Rhythmus mit einer chromatischen Freiziigigkeit, die, obwohl 
gelést und gradlinig, von innen her mit feinstem Geschmack 
geleitet wird. Er niitzt alle Geheimnisse der Palette, die er in 
den gefahrlichsten Abenteuern des Abstrakten kennenlernte, 
aus; folgt man ihm auch nicht immer, so verfolgt man doch 
seine Arbeiten mit gròfter Aufmerksamkeit. 

Heute richtet sich also seine Shépfungskraft auf die Farbe und 
auf die rhythmische Komposition, jedoch, wohlgemerkt, mit 
spielender Leichtigkeit. Der Tonalismus, der fiir so manche ein 
miihevolles Suchen bis zur Entfesselung der Erregung ist, ist 
fiir ihn eine véllige, tobende, freudige Umwàlzung. Es ist eine 
Spannung, die ihm gestattet, alle Farbgebiete zu vereinigen, sie 
mit einer wunderbaren Feinfiihligkeit zu wecken. Er tritt aktiv 
in das ausgedehnteste symphonische Meer, wo alle Materie ge= 
liutert wird, wo das Unscheinbare zu késtlichen, klaren Edel= 
steinen wird, deren strahlendes Feuer nie verlòscht. 


Italo Cinti 


,Selbstbildnis” 1959 (14x18) Bild oben 
Sammlung Kaldor 


,DAS BLAUE KLEID” 1955 (67 x 56) Bild rechts 


Privatsammlung 


Der Herkunft nach Lombarde, wurde Carlo Bonacina am 
20. September 1905 in Venetien geboren. Seine kiinstlerische 
Ausbildung erfolgte in den Kunstkreisen von Venedig, wo er 
als Lehrer fiir die Malerei V. Guidi, und fiir die Kunst des 
Gravierens E. Brugnoli hatte. 1926 nahm er zum erstenmal an 
der Biennale von Venedig teil, und auf der XX. Biennale hat 
er sich in einem Wettbewerb fiir Freskenmalerei ausgezeichnet. 
Auf der XXI. Biennale kam er unter die Gewinner fiir ein 
Fresko im Salon des italienischen Pavillons. 


Er lebt und arbeitet in Trient und lehrt gegenwartig am Kunst= 
institut. Seit 1926 nimmt er stindig an den bekanntesten ein= 
heimischen und internationalen Kunstausstellungen teil: 


Biennale von Venedig, Quadriennale von Rom, Permanente 
von Mailand, Stiftung Bevilacqua La Masa von Venedig, Cir= 
colo Artistico von Cortina und Bologna, Triveneta von Padua, 
Biennale Incisione Contemporanea in Venedig, Mostra del 
Premio Burano in Venedig, Nazionale von Brera, Mostra d'Arte 
Sacra von Caserta, Mailand, Novara und Bologna. 


Im Ausland hat er in Budapest, Athen, Stockholm, Lugano. 
Paris, Briissel, Sao Paolo, Rio de Janeiro, Zagreb, Laibach und 
Wiesbaden ausgestellt. Er hat verschiedene Preise bekommen, 
und zwar auf der Biennale von Venedig, der 1. und 2. Biennale 
zeitgenòssischer Stiche in Venedig, der 3. regionalen Ausstellung 
in Bozen und der Ausstellung der Christlichen Kunst des 
Antoniano in Bologna. , 

Er hat zahlreiche groBe Fresken in 6ffentlichen Gebàuden, Vil= 
len, Privatwohnungen in Mailand, Bergamo, Trient, Verona, 
Cles und Freskengruppen in Kirchen im Gebiet von Trient und 
in der Lombardei ausgefiihrt. Seine Werke befinden sich in 
Galerien der modernen Kunst in Mailand, Rom, Venedig, Flo= 
renz und in den stàdtischen Galerien von Trient, Bozen, 
Rovereto, Udine, Stockholm und in zahlreichen privaten Kunst= 
sammlungen. 

Auferdem ist er Mitarbeiter an kunstkritischen Artikeln bei 
verschiedenen Zeitungen. 

Folgende Kritiker interessierten sich fiir seine Malerei: Branzi 
Silvio, Cinti Italo, Costantini Vincenzo, Da Venezia Nicolo 
De Carli Giulio, Gaifas Enrico, Giolli R., Nebbia Ugo, Pancheri 
Gino, Perocco Guido, Piovan F. V. 


— 


+ 


Butera 
Remigio 


Von den Olivenhainen und 
griechischen Saulen Agri= 
gents kommend, ist Remi= 
gio Butera seit mehr als 
dreigig Jahren in Venedig, 
doch seine Natur einer ech= 
ten Mittelmeerpflanze hat 
dem Norden nichts abgege= 
ben. Man mu8 daher in 
ihm den Menschen betrach= 
ten, um seine Malerei zu 
entdecken und zu verstehen 
und um sein Verlangen zu 
erkennen, sein Inneres wie eine private Geste, wie ein Auf= 
wallen des Blutes auszudriicken. Es handelt sich vor allem um 
auserwahlte Begegnungen mit Ortschaften, in denen Butera 
nicht so sehr eine Gefiihlsbewegung empfunden als dort eine 
Aufnahme gefunden hatte; ein Gast ohne Eile, der der Land= 
schaft und der gliicklichen Gelegenheit ein Gedenken pràgt. Da= 
her sind seine Bilder nicht irgendein Vorwand, sondern Zeugnis 
eines Gleichklanges der Sinne, so da&B man das gleiche Feld, 
den gleichen Kanal, den gleichen Dorfwinkel oder Bergriicken 
zu verschiedenen Jahreszeiten in verwandeltem Lichte findet, 
eher wie eine Erneuerung der Freundschaft als Etappen eines 
vorgeschriebenen Weges. Man kònnte beinahe sagen, da& er 
allein die Winkel der auf seiner Leinwand festgehaltenen Stra= 
Ben, die Ufer der Brenta, die mit Diinen iibersiten Kiisten und 
jene bescheidenen und nichtssagenden Hauser, die sich nie zum 
Dorf vereinigen, besucht. Man fiihlt, daB er im Schatten der 
grofen, préchtigen Biume von Marostica, Stra oder Tarvis 
ruht und sie erst am Abend, wenn die Dunkelheit ihre Umrisse 
verwischt und ihre Schatten ausléscht, verlaBt. 


Es sind Stellen, die man unméglich erkennen wiirde, wenn man 
sie aufsuchen wollte, denn Butera lost sie vòllig von der Um= 
welt, befreit sie von duferen Einzeldingen, baut sie in einer 
imaginàren Einheit wieder auf und erhebt sie zu Symbolen 
einer Thematik, die unzweideutig und fast mit einer gewissen 
Kadenz und Gleichformigkeit seine Art zu wahlen, zu fiihlen 
und zu malen aufzeigt: eine Art, die wohl nach und nach freier 
und lyrischer wird, sich jedoch im Wesen von den ersten Bil= 
dern 1928 bis heute nicht verindert hat. ) 


Es ist nicht der Asthet, der sich von einem Farbton hinreiBen 
lagt, sondern der Maler, der sich in der Natur abbildet. Er 
sucht sich einen guten Zufluchtswinkel in der Sonne und im 
Winde oder im Schatten unter den Biumen zur Mittagszeit: 
und verwehrt anderen den Eintritt. Die Welt, diese Welt in 
seltenen Exemplaren, abgeschlossen, siidlich, fast ungastlich und 
mit wenigen Akkorden gespielt, erklingt nicht laut auf seinem 
Pinsel: mager in den Farben, mit einer trockenen, jedoch nicht 
sinnlicthen Warme. Trotzdem sind seine Gemàlde unter einer 
scheinbaren Rauheit voll von Schwingungen, die sich mit der 
Kraft eines Zaubers auf den Beschauer iibertragen. 


Dario Ortolani 


Selbstbildnis” 1959 (14x18) Bild oben 
Ò Sammlung Kaldor 


,KANAL AN DER GIUDECCA — VENEDIG” Bild rechts 


Er wurde am 14. Juli 1903 in Agrigento geboren. Er lebt und 
arbeitet in Venedig, wo er an der Akademie der Schònen Kiinste 
studierte und 1927 sein Diplom machte. Gegenwartig ist er 
Dozent fiir. Dekorationsmalerei am Staatlichen Kunstinstitut in 
Venedig. 

Seit 1928 nimmt er an folgenden Kunstausstellungen teil: 


Biennale von Venedig, Quadriennale von Rom, nationale und 
gemeinschaftliche Ausstellungen im Ausland, 


Er hat verschiedene Preise gewonnen, darunter im Jahre 1948 
den Erwerbspreis der Biennale von Venedig, 1952 Preis Sop= 
pelsa auf der Biennale von Venedig, 1947 ersten Preis auf der 
Ausstellung des Brentagebietes, 1952 Anerkennungspreis der 
nationalen Maiausstellung von Bari, 1953 Preis Campari auf 
der , Mostra Nazionale del Premio Michetti”, 1954 Preis Ente 
Regionale Siciliano auf der ,Mostra Nazionale Premio Mi= 
chetti”, 1956 Erwerbspreis auf der , Mostra Nazionale del Pre= 
mio Villa S. Giovanni”, Erwerbspreis auf der ,, Mostra Nazionale 
del Premio Bari” im Jahre 1957. 


Seine Arbeiten sind in folgenden Kunstgalerien ausgestellt: 
Internationale Ausstellung der modernen Kunst in Venedig, 
Nationale Galerie der modernen Kunst in Rom, Galerie der 
modernen Kunst in Palermo und Messina, Museum von Agri= 
gento und in 6ffentlichen Gebàuden und Privatsammlungen in 
Italien und im Ausland. 

Die wichtigsten Kollektiv=Ausstellungen: 1950 Galleria del 
Cavallino in Venedig, 1959 Galerie Alibert Rom, 1931 und 1933 
Circolo Empedocleo Agrigento. 

Folgende Kritiker haben sich fiir seine Malerei interessiert: 
Barbantini Nino, Bartolini Luigi, Benco Silvio, Borgese Leo= 
nardo, Branzi Silvio, Breddo Gastone, Damerini Gino, Mar= 
chiori Giuseppe, Morucchio Berto, Apollonio Umbro, Nebbia 
Ugo, Ortolani Dario, Perocco Guido, Valeri Diego, Vergani 
Orio, Zorzi Elio. 


13 


Cadorin 
Guido 


Maestro der Accademia di 
Belle Arti, repràsentiert als 
Maler, als Lehrer, zugleich 
die Originalitàt wie die 
Werkstàttentradition Vene= 
digs, seiner Geburtsstadt. 
Seine Palette reicht von der 
sanften Leuchtkraft der La= 
gune bis zum néachtlichen 
Schwarzblau der Kanàle; 
von einer dunkelnden Sil= 
houette der Gondoliere. 
Sein Pinsel bannt die Ge= 
stalten der Vereinsamung vor dem gotischen Filigran versin= 
kender Dogenpalaste; griines Wellenspiel an der gespenster= 
bleichen Rialtobriicke; die Buntheit der Feiertagsmenge auf der 
Piazza; des. Andrangs im kalten Neonlicht eines Kinos; des 
SpieBbiirgertums eines ‘Ristorante; der Bohème der , Locanda 
Montin” — einstiges Stammlokal seines Freundes D'Annunzio. 

Es ist natiirlich unméglich, einen Begriff von einem so umfang= 
reichen Schaffen in drei Gemàlden dem Beschauer vermitteln 
zu wollen. Und die Auswahl aus seinen pastosen Venedigmoti= 
ven, seinen spontan erfaBten Portritstudien, den dekorativen 
Stilleben einer ,trattoria” — aus einer Uberfiille von Gro8= 
und Miniaturformaten — erforderte viele Stunden, als er in sei= 
nem riesigen Accademia=Atelier mich zu Rate zog. Denn ob= 
wohl ich das meiste schon kannte, schon oft betrachtet hatte, 
war ich doch befangen, wiederholte: ,,Oh! Das unbedingt!“, 
um immer wieder mein Urteil einschrànken zu miissen. 

Denn es kamen ja, wie gesagt, nur drei Bilder in Betracht; etwa 
das ritratto , Mia Madre”, das er als Siebzehnjahriger gemalt 
hatte, ein Zeugnis fiir seine verbliiffende Friihreife — ,,Canal= 
grande” (1950), charakteristisch fiir seine schicksalhafte Grup= 
pierung der Menschenfigur, die man in der zeitgenéssischen 
Malerei so oft vermi8t; und eins seiner Blumenstiicke, mit der 
voll entfalteten Feuergarbe seiner Farbgebung. 

Cadorin stammt aus einer Familie von Bildhauern, deren letz= 
ter sein Vater Vincenzo war. Aber gerade deswegen, wie 
er betont, hat er sich von der Skulptur abgewandt. Und doch 
verràt sich dies Kunsterbe in der plastischen Darstellung seiner 
Komposition und in seinen, den Cubistes verwandten Zeich= 
nungen. Gleichzeitig aber beherrscht er die Mosaik= und Af= 
frescotechnik, die von der italienischen Renaissance héher ge= 
schatzt wurde als die Olmalerei. 

Seine Bedeutung liegt in der stindigen Ausweitung seines Wer= 
kes und in der groBziigigen Weite des Spielraums, den er sei= 
nen Schiilern lat, ob sie Cézanne nachstreben — oder Munch 
oder den sogenannten ,,Abstrakten“. Cadorin hat eine neue Ve= 
netianische Malschule gegriindet. Walter Mehring 


Er wurde am 6. Juni 1892 als Sohn des Bildhauers Vincenzo 
geboren. Er stammt aus einer alten Bildhauerdynastie, die jahr= 
hundertelang unter der Republik von Venedig arbeitete. Sehr 
jung hat er an den wichtigsten internationalen Ausstellungen 
teilgenommen, von der Ausstellung des Institutes Carnegie bis 
zu der Internationalen Ausstellung von Rom im Jahre 1911. 
Seither war er mit verschiedenen Kollektivausstellungen oder 
Gruppen von Werken auf den gréSten Kunstausstellungen der 
Welt vertreten. 

Die wichtigsten: 1915 Kollektivausstellung auf der Internatio= 
nalen Ausstellung der Sezession in Rom, 1923 Kollektivaus= 
stellung in der Gallerie Pesaro. 1925 Gruppe von Werken auf 
der Italienischen Ausstellung in New York. 1924 Kollektivaus= 
stellung in Holland, Amsterdam und Rotterdam. Gruppe von 
Werken auf der Exposition Universelle in Briissel, wo er den 
,Grand Prix” gewinnt. 1930 erste Kollektivausstellung auf der 
Biennale von Venedig. 1934 eine stindige Wand auf der Bien= 
nale von Venedig. 1935 stellt er in Briissel im Palais des Beaux 
Arts 36 Werke aus, und die Regierung erwirbt sein Selbstbild= 
nis fiir das Museum. Es folgt eine andere Kollektivausstellung 


,Selbstbildnis” 1958 (14x18) Bild oben 


Sammlung Kaldor 


, CANAL GRANDE” 1950 (75 x 65) Bild rechts 


- 


auf der Biennale von Venedig anlà&lich der, Ausstellung fiir das 
40jahrige Jubilium der Biennale. Er wird ordentlicher Professor 
fiir Malerei an der Akademie von Venedig. 1936 stellt er in 
Den Haag bei Kleykamps aus, und eines seiner Gemàlde, ,,Blu= 
men”, wird anschlieBend auf der Ausstellung ,,Bloemen Stille= 
vens” in Amsterdam zusammen mit einer Auswahl von Ge= 
màalden von Van Gogh, Ensor, Monet ausgestellt. 1937 stellt er, 
eingeladen von der Sammlerin Jan Birnbaum, in der Brook Gal= 
lery L. D. in London 22 Werke aus, und bei dieser Gelegenheit 
bekommen das Museum von Rotterdam und das Museum der 
Modernen Kunst von Amsterdam zwei seiner Gemàlde. 1937 be= 
kommt er die Goldmedaille fiir eine Gruppe von Werken auf 
der Exposition Universelle in Paris. 1938 hat er einen eigenen 
Saal auf der Biennale von Venedig. 1942 wieder einen eigenen 
Saal auf der Biennale von Venedig. 1952 stellt er auf der Bien= 
nale von Venedig im Saal der Meister aus. 1952 wird er vom 
,Circulo de Bellas Artes” in Madrid mit 34 Gemàlden und 
verschiedenen ,monotipi” eingeladen. Im Oktober desselben 
Jahres wird er von der Galerie Charpentier in Paris mit 38 Ge= 
màlden und 12 ,,monotipi” eingeladen. In Madrid wie in Paris 
werden zwei Gemàlde fiir Museen der Modernen Kunst erwor= 
ben. 1951 stellt er einige seiner Werke in der Hugo=Gallery in 
New York und 1953 in einem kleinen Saal des Museums Legion 
of Honour..in: San Francisco aus..Er hat auch eine Reihe von 
Malereien und Mosaiken selbst ausgefiihrt. Von 1921 bis 1929 
schuf er Gruppen von Fresken in Vidor, Col di San Martino, 
Moriago (Treviso) in den Stadtkirchen. Hotel degli Ambascia= 
tori in Rom und ,,Zambra del Misello” im Hause von Gabriele 
d'Annunzio in Gardone. 1930 fihrt er nach Triest und fiihrt 
Mosaikdekorationen in der Apsis der Kirche von San Giusto 
aus. 1955 fiihrt er ein gro£es Altarbild in Mosaik fiir die Stadt= 
kirche von Recoaro Terme (Vicenza) aus. Diese Arbeiten bekam 
er als Sieger nationaler Wettbewerbe. 1942 bittet ihn die ,,Ga= 
lerie der Uffizien“ in Florenz um sein Selbstbildnis. 1956 be= 
kommt er die Goldmedaille im internationalen Wettbewerb fiir 
die Glasfenster der San=Nicolao=Kirche in Lugano. 

In diesem Jahr hatte er in Warschau, Krakau und Wien ausge= 
stellt. Seine Werke befinden sich in Museen und wichtigen 
Sammlungen in Europa und in den Vereinigten Staaten. 1957 
organisiert fiir ihn die Gemeinde von Venedig eine Sammelaus= 
stellung in der ,,Ala Napoleonica” am Markusplatz. 
Monographische Schriften: 

Vittorio Pica: ,Arte Decorativa Moderna — Guido Cadorin“, 
Galleria Pesaro, Milano, 1921. 

Carpi: ,,Gli Affreschi di Cadorin”, Gea=Verlag, Milano, 1929. 
Stefano Cairola: ,,Cadorin”, Cairola=Verlag, Milano, 1955. 
Amilcare Pizzi: ,,Cadorin”, Pizzi-Verlag, mit Schriften von Vi= 
gilio Guidi, Milano, 1957. 

Biographische Aufzeichnungen: 

“The International Who's Who”, London, 1928. 

,Allgemeines Lexikon der Bildenden Kiinstler des XX. Jahr= 
hunderts”, Veb. E. A. Seemann Verlag, Leipzig, 1953. 

S. Benezit: “Dictionnaire des Peintres Sculpteurs, Dessinateurs 
et Graveurs”, Libraire Grund, Paris, 1955. 

Und viele italienische Enzyklopàdien. 


Calderara 
Antonio 


Antonio Calderara wurde 
am 28. Oktober 1903 in 
Abbiate Grasso geboren. 
._ 1924 hòrt er mit seinem 
Ingenieurstudium auf und 
beginnt zu malen. 1929 
nimmt er an der ersten 
Ausstellung mit dem Bild 
Via Vallone” teil. 1934 in 
Mailand bekommt sein Bild 
Lago d'Orta” den Preis 
Saverio Fumagalli fiir die 
Landschaft. Von 1934 bis 
1945 lebt er abgesondert in der Provinz und nimmt an keiner 
offiziellen Ausstellung teil. Seit 1942 malt er nur Gemàlde in 
kleinem Format, ,,die kleinen, aber vollendeten Dimensionen”, 
um eine Definition von Enrico Somaré zu gebrauchen. 1945 
kehrt er nach Mailand zuriick, wo er jetzt Viale Bianca Maria 35 
wohnt. 1948 wird seinem Gemalde ,,Quattro donne”, das in 
Mailand auf der ersten Ausstellung der Zeitgenéssischen Kunst 
ausgestellt wurde, der Preis der Regierung verliehen. 


Seit 1948 hat er auf der Biennale von Venedig, auf der Qua= 
driennale von Rom und vielen anderen wichtigen gemeinschaft= 
A Ausstellungen, die in Italien organisiert wurden, ausge= 
stellt. 

Kollektiv=Ausstellungen erfolgten in Mailand, Venedig, Genua, 
Rom, Neapel, Bergamo und Legnano. 

Kollektiv=Ausstellungen seiner eigenen Werke wurden in Por= 
tugal (Lissabon) und in Amerika (New York) gezeigt. 
Monographien: Raffaello Giolli: , Antonio Calderara”, Ed. Sa= 
limbeni 1944, Domodossola. Raffaello Giolli: ,, Antonio Cal= 
derara”, Ed. Ariel 1946, Milano. Giorgio Nicodemi: , Antonio 
Calderara“, Ed. Ariel 1947, Milano. Beniamino Joppolo: ,An= 
tonio Calderara”, Ed. A. Pizzi S. A. 1948, Milano, Collana 
Gabriella. Giampiero Giani: ,, Antonio Calderara”, Ed. Con= 
chiglia, 1954, Milano, Collana Generazione. Agnoldomenico 
Pica: ,, Antonio Calderara”, Ed. Conchiglia 1956, Milano, ,Il 
Disegno contemporaneo”. Agnoldomenico Pica: ,, Antonio Cal= 
derara“, ,,15 disegni” Ed. del Milione 1958, Milano. 


“al il 


Der Gedankengang von A. E. Brinckmann iiber die Verwand= 
lung bei den Spaàtwerken groBer Meister bekommt eine ekla= 
tante, beispielhafte Bestatigung im eigenartigen Werden der 
zarten Malerei von Antonio Calderara: denn man kann dar= 
iiber diskutieren, ob es wahr sei, da8 eine gesetzmaBige Wand= 


,Selbstbildnis” 1959 Bild oben 
Zeichnung mit Bleistift 
Sammlung Frau Carmela Calderara 


DIE MUTTER” 1958 Bild rechts 
Stich im Besitze des Kunstdruck=Kabinetts 
im Universitàts:Museum in Pisa 


lung bei Tizian wie bei Diirer, bei Renoir wie bei Murillo, bei 
Michelangelo wie bei Rembrandt vorkomme: hier aber ist sie 
handgreifliche Wirklichkeit: denn hier geschieht es, daf ein Ma= 
ler fast keine neuen Motive fiir seine Werke sucht, sondern die 
gleichen Gestalten und die gleichen Landschaften neu in einer 
gelòsteren, vereinfachten, erleichterten und lichteren Fassung 


‘ bildet. » 


Die , Verschmolzenheit”, die Brinkmann zu erkennen glaubte, 
braucht nicht durch den Vergleich von ganz verschiedenen Wer= 
ken vordemonstriert zu werden. Hier gibt es manchmal eine 
direkte Neubearbeitung desselben Bildes, mit den wenigen Mo= 
dellen, die Calderara bevorzugt: das Selbstportràt und die Por= 
tràts seiner Frau, seiner Eltern, seiner verstorbenen Tochter, 
dazu die Landschaft seiner Kindheit, der Blick vom Ortasee, mit 
einer kleinen Gartenhiitte am Ufer, die nun im Winter oder 
im Friihling der geometrische Gegenstand wird, der an Mon= 
drian erinnern kann. ù 


Brinckmann zitiert Dante und bezieht sich auf sich selbst: , Nur 
wer den Wandel eigener Geistigkeit erlebte, wird das geheime 
Wesen geistiger Verànderung erkennen. Der Eintritt ins fiinfte 
Lebensjahrzehnt war notwendig, um langgehegten Gedanken 
die Bestimmtheit des Wortes zu geben”. Bei Calderara gab es 
eine intime Tragòdie dazu, die bestimmend war: der Verlust 
der Tochter lie8 bei ihm die Uhr stillstehen: er wollte nicht 
mehr ,in die Ferne schweifen”, nichts Neues erfahren noch 
entdecken, sondern nur dort verweilen, wo der Ri geschehen 
war. Nur die ahnliche Aussicht zum Gardasee gesellte sich zur 
geschlossenen Welt seiner Phantasie, als die Verwandlung der 
Kunst schon geschehen war, als der Geist, schon nach innen 
gekehrt, keine Erlebnisse berichten wollte, sondern nur die 
Vollkommenheit der durchsichtigen, erlòsten Darstellung suchte, 
langsam die gleichen Vorstellungen reinigend. Es entstanden 
Bilder, die nur Ruhe und Klarheit zum Ausdruck bringen; 
Zeichnungen, die — durch denselben Proze& von Làuterung und 
Vereinfachung gegangen — nur aus schmalen Umrissen be= 
stehen, die man fast nicht sieht und die nach grofen geometri= 
schen Zusammenfassungen streben. Uber dieser zeitgenéssi= 
schen Kunst waltet die Bewunderung, die fast ausschlieBliche 
Verehrung von Piero della Francesca. Ich bin dankbar, da& ich 
es zu erkennen und zu schitzen im Stande bin” — sagte ein= 
mal Calderara nach einer Reise zu den Hauptwerken des Mei» 
sters. 

Selten war, iiber Jahrhunderte hinweg, eine Wahlverwandtschaft 
so echt und tief; und selten ist eine Kunst in unseren Tagen in 
einer solchen Vereinsamung gereift, in einer solchen stillen 
Beharrlichkeit und langsamen Vertiefung, geduldigem Suchen 
ad der richtigen Lòsung des farbigen und rhythmischen Ein= 

angs. 

Denn in unseren Tagen, so rei an Widerspriichen, gibt es 
auch das: da& ein Maler monatelang an einer kleinen Tafel 
arbeitet, wo fast nichts zu sehen ist, um zur gereinigten, stillen 
Statik der letzten Harmonie zu gelangen. 


Guido Lodovico Luzzatto 
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Carpi 
Aldo 


Aldo Carpi zahlt zur klei= 
nen Schar der italienischen 
Erneuerer, die im ersten 
Jahrzehnt unseres Jahrhun= 
derts die Krise der impres= 
sionistischhen Werte, deren 
extremer Epigone Emilio 
Gola war, verspiirten und 
dazu neigten, die Sprache 
der Malerei den neuen Er= 
fordernissen anzupassen. 
Dank seiner instinktiven 
Intelligenz blieb er den un= 
gerechtfertigten Kundgebungen der Avantgarde, die in Italien 
in den verworrenen und oft zwiespaltigen Ereignissen des kiinst= 
lerischen revolutioniren Durcheinanders nach und nach als 
letzte Rechtfertigung der Erneuerung ihre Wellen schlugen, fern. 
Aldo Carpi gebiihrt das iiberraschende Verdienst, jede Art in= 
tellektualistischer Polemik iiberbriickt zu haben, indem er sei= 
ner Malersprache die Inspiration und die Kraft einer authen= 
tischen Persénlichkeit aufdriickte. 

Von der ersten Leinwand lyrisch=-mystischer Tònung, die er 1911 
als Vierundzwanzigjàhriger malte, wobei er um mehr als zehn 
Jahre jener Synthese malerischer Mittel vorauseilte, die dann im 
verworrenen Klima des sogenannten Novecento — in dem der 
Kubismus Sironis mit dem Postimpressionismus Marussigs und 
der Primitivismus Carras mit dem Impressionimus Tosis auf 
einen Haufen geworfen wurden — so gepriesen wurde, hat sich 
das Werk Aldo Carpis, stets dem stilistischen Grundsatz for= 
meller Synthese und chromatischer Reinheit treu, wie die lei= 
denschafiliche Erzihlung eines ruhigen BewuBtseins der Schòn= 
heiten, der Dramen und der Leidenschaften der Welt entwickelt. 
In allen Gemalden Aldo Carpis, sei es eine strahlende und idyl= 
lische Begegnung von Figuren am Meer, eine diistere und tra= 
gische Episode des erlebten Krieges oder eine seiner bereits 
beriihmten Masken, die mit ironischem Klang in die Verhalt= 
nisse des Lebens treten, um eine menschliche Schwache zu un= 
terstreichen, haben wir die Freude und den Trost, die Stimme 
einer aufergew6hnlichen Seele zu vernehmen. 

Mario Ballocco 


Aldo Carpi wurde am 6. Oktober 1886 als Sohn von Dr. Amil= 
care Carpi und Giuseppina de Resmini geboren. 

1006 macht er das Abitur am humanistischen Gymnasium und 
1910 absolviert er sein Studium an der Akademie von Brera mit 
Cesare Tallone und Giuseppe Mentessi. Vor und nach dem Stu= 
dium an der Kunstakademie war Stefano Bersani sein Lehrer. 
Sein malerisches Werk, das 1911 eine pers&nliche Ausdrucks= 
kraft annimmt (Il guardiano di Re Enzo, Cristo tra gli operai, 
L'Ave Maria, Ritratto di Forlanini per l'Ospedale Maggiore), 
ist auRerordentlich reich und vielfaltig, wie vielleicht keines der 
zeitgenéssischen italienischen Maler. Vor allem hat er mit sei= 
nen Werken bewiesen, jeder Technik des Zeichnens und der 
Malerei gewachsen zu sein. Weiter kann man behaupten, da8 
es kein Thema gibt, das nicht in vielen Werken gestaltet ist. 
Auferdem hat er wahrend vieler Jahre eine Reihe von Gemàl= 
den geschaffen, die in der modernen Malerei einzig und cha= 
rakteristisch fiir ihn sind: die Masken. 

Die Masken, insgesamt iiber hundert, die mit Ausnahme eini= 
ger alle dem Maler gehòren, stellen durch Szenen und Sinn= 
bilder die Interpretation des erfahrenen Lebens und eigener Ge= 
danken dar (Arlechino, Pulcinella, Colombina, Pierrette, Pan= 
talone). Eine besondere Reihe von Masken ist die der ,,Carabi= 
nieri” (ungefàhr 25), die die verschiedensten wirklichen und 
unwirklichen Personen festhalten (Charlot, das Christkind, den 
heiligen Franziskus, Pulcinella, usw.). Es mu8 erwahnt werden, 


da die erste Maske der Reihe ,, Carabinieri” einige Tage vor 
seiner am 23. Januar 1944 erfolgten Verhaftung, die ihn nach 
Mauthausen brachte, gemalt wurde. Sie stellt eine Gruppe von 
Polizisten dar, die auf einem Platz sechs tanzende Harlekine 
verfolgen. Die Reihe der Masken wird vom Maler fiir die wich= 
tigste seiner malerischen Tàatigkeit gehalten. Zwei weitere 
Zyklen sind die Gruppen von Zeichnungen, die wahrend des 
ersten Weltkrieges entstanden sind, vor allem wàahrend des 
Riickzuges des serbischen Heeres, und in Mauthausen nach der 
Ankunft der Verbiindeten. Die Reihe des serbischen Riickzuges 
wurde vom Kultusministerium mit der Goldmedaille preisge= 
krént und vom Marine-Ministerium erworben (90 Zeichnungen). 
Sehr zahlreich sind die Seelandschaften. Erinnern wir uns an 
diejenigen von Marina di Bocca di Magra, Marina di Pisa, 
Varazze, Marina di Massa, Cap Ferrat le Venetien, die Ge= 
birgslandschaften Toceno, Villabassa, Ponte di Legno, Cour 
Mayeur, Cogne, weiter die Comer=See=Landschaften, die Portràts 
(wir erwaihnen die von Kardinal Maffi, die in Rosa, Hellblau, 
Schwarzwei&f von seiner Frau, das der Gràfin Csekonics, von 
Theodolina Alvear de Lezica, und die der Herren Sommaruga 
und Varisco usw.), die religibsen Gemalde (verschiedene Ver= 
kiindigungen, Christi Geburt und viele Glasfenster im Besitze 
von Kunstgalerien, wie z. B. Uffizi, Mailand, Piacenza). Eine 
sehr wichtige Reihe wird von Szenen des Familienlebens, vor 
allem Kinderspiele, gebildet, die in dem grofen Gemàlde ,,Meine 
Familie”, das sich in der Galerie der Modernen Kunst in Mai= 
land befindet, zusammengefaBt ist. Unter diese kònnen auch 
einige wichtige Bilder eingereiht werden, wie ,, Nach dem Abend= 
essen“ (Galleria Palazzo Pitti, Florenz), , Der Abend”“, ,,Gespràch 
unter dem Kastanienbaum” und ,Gespràch auf der Wiese”. 
Eine sehr umfangreiche Serie ist auch die der Selbstbildnisse, von 
denen einige Kunstgalerien gehéren (Uffizien, Mailand und 
Piacenza). Sehr zahÎIreich sind Pastellmalereien, die phantastische 
Szenen und Eindriicke darstellen. Als Freiwilliger im Krieg 
1915—1918 nimmt er an den Kampfen auf den Lessini=Bergen, 
nachher in Albanien an der Rettung des serbischen Heeres und 
schlieBlich an den Kampfhandlungen bei Durazzo und den 
Landungen in Pola und Fiume teil. Er hat an fast allen Bien= 
nalen von Venedig und Quadriennalen von Rom teilgenommen. 
Hauptsàchliche Preise: 

1912 groBe Goldmedaille des Kultusministeriums auf der Bien= 
nale von Brera. 

1914 Preis Marini Mussana auf der Biennale von Venedig. 


1918 Goldmedaille des Kultusministeriums fiir die Zeichnungen 
des serbischen Riickzuges. 

1925 Preis dès Prinzen Umberto, Goldmedaille beim ,Grand 
Prix des Arts et des Techniques” in Paris 

und grofe Goldauszeichnung erster Klasse des belgischen Ar= 
beitsministeriums. 

1931 wird er zum Dozenten fiir Malerei an der Kunstakademie 
von Brera ernannt. 

1945 wird er zum Rektor gewàahlt. 


| 


Cinti 
Italo 


Im zeitgenòssischen bildne= 
rishen Panorama, wo das 
abstrakte Suchen — vor= 
herrscht und sich bemiiht, in 
der unfòrmigen Materie die 
allfalligen Umrisse festzu= 
halten, wo die Farbe jed= 
wedes ideellen Gehaltes be= 
raubt ist, stellt die Malerei 
Italo Cintis eine Vision der 
Begegnungen des Univer= 
sums dar, eine Verwand= 
lung in der Unendlichkeit 
des Idealismus und der bewu&ten Leitung des Menschen. Das 
Verhiltnis des Einzelnen zum Ganzen, das die moderne Seele 
mit faustischer Unruhe erfiillt, wird von ihm im Sinne einer 
bewu8ten Beleuchtung, in der die noch chaotische Natur in 
strahlender und klingender Form in ein klares Melos iiberge= 
fiihrt wird, gelòst. Solch ein kiinstlerischer Weg lebt in der 
inneren Dauer, in der erreichten Dimension der Zeit, wo die 
Form sich an den Werten und den Attributen anderer Formen, 
mit denen sie durch geheime Bande verbunden zu sein scheint, 
bereichert und zum Bewu8tseinsakt wird, der die Gegenstànde 
vereint, wie Augenblicke seines inneren Prozesses in einem 
individuellen Rhythmus. 

So ersteht eine neue Natur, von innen durch den Beitrag des 
Menschen belebt, zeitgeboren, ,,distensis animi” von geheim= 
nisvoller Gegenwart, wo die Vergangenheit wie eine Erinnerung 
verweilt und die Zukunft im Aufleuchten einer Inspiration be= 
reits lebendig ist. Dieses stàindige innere Gespràch mit seiner 
Seele verleiht dem Maler eine intensive, schwer greifbare Lyrik, 
eine Sehnsucht nach dem verlorenen Himmel, wo die Hoffnung 
die Kunst befliigelt und die feinen Rhythmen einer einsamen 
Monodie findet. 


Das innere Tempo schafft neue Formen. 
Alessandro Sbardelli 


Er wurde am 3. Mai 1898 in Copparo (Ferrara) geboren. 

An der Akademie von Bologna studiert er Biihnengestaltung 
unter Gualtiero Puntoni, Modellieren unter Domenico Ferri und 
Architektur mit Edoardo Collamarini. 

Wiahrend seines Studiums an der Akademie hat er zwei Preise 
Bevilacqua” fiir Schwarz=Wei8 gewonnen, und zwar mit den 
Themen ,Die Heilige Johanna” und ,San Domenico”. Er hat 
Kunstkritik geibt, nicht ,um Fachmann zu werden”, sondern 
um die Probleme der modernen Kunst tiefer zu erforschen, in= 
dem er darauf achtete, die erlaubten Fragen von den MiBver= 
stindnissen jeder Tendenz klar zu unterscheiden. Er hat im 
,Carlino”, ,, Corriere Padano”, in der ,, Vita Nova“ im ,Amts= 
blatt der Gemeinde von Bologna” und im , Gazzettino di Ve= 
nezia” geschrieben. Fiinf Jahre lang war er Leiter des ,,Soda= 
lizio”, eines Blattes fiir Kunst und Literatur des ,,Circolo Arti= 
stico di Bologna”, dessen Vizeprasident er jetzt ist. Seine. Mo= 
nographien iiber die Kiinstler , Angelo Torchi”, der letzte ‘der 
Macchiaioli, ,,Cleto Tomba”, Bildhauer und Augusto Majani”, 
,Giulio Ricci”, , Carlo Bonacina”, , Vittone Giacomo” sind 
vergriffen. 

AuBerdem hat er geschrieben: ,L'Uomo lieto”, eine existentia= 
listishe Erfahrung, die mit einer religiésen Darlegung endet; 
,La Vita Aneddotica di Alfredo Testoni”, eine Untersuchung 
des Humors; Diario di un anno, im Anschlu8 an ein offiziell 
genehmigtes Experiment iiber die Unterrichtskunde des Zeich= 
nens; ,, Giovanni Segantini”. Er hat Studien iiber Picasso, Klee, 
Feininger und Modigliani vorbereitet. Seine Kollektivausstel= 
lungen fanden in Rom, Florenz, Mailand, ‘Triest, Bologna, 
Faenza, Copparo, statt, wo er zwei Goldmedaillen, einen Preis 
und eine Wand an der dortigen Pinakothek bekam. 


,Selbstbildnis” 1958‘(14 x 18) Bild oben 


Sammlung Kaldor 


,Selbstbildnis” 1958 (14x18) Bild oben 


Sammlung Kaldor 


,DIE FREUNDINNEN” 1958 Bild rechts »FEUERBLUMEN” 1959 Bild rechts 


Costantini 
Ernani 


Der Weg Ernani Costanti= 
nis verlàuft mit einer Re= 
gelmaBigkeit in Fortschritt 
und Eroberung, die simt= 
liche fritheren kritischen Ur= 
teile iiber sein Werk be= 
statigt. 

Unter anderen Ausdrucks= 
elementen — die vom Por= 
tràt zur Landschaft, vom 
Stilleben zur grofen heili= 
gen Komposition reichen — 
vertiefte er seinen beson= 
deren Geschmack an der Darstellung eines Innen=Aufen= 
Milieus, in dem das freiere Thema stets einfacher in der 
Struktur und stets reicher an Licht wird. Dies vermittelt mit 
architektonischer Klarheit die GewiBheit, da&Q der Raum fiir das 
menschliche Ma8 geschaffen ist, verleiht ihm die zarte und le= 
bendige Durchsichtigkeit der Luft, die ihn erfiillt, bewegt ihn 
und &ffnet ihn der Phantasie der Seele. In diesem Farblicht 
ist Ernani Costantini heute zu einer immer sichereren Synthese 
der Technik gelangt, in einer Tinung und in einem Gleichge= 
wicht, zu denen sich eine klare und in ihrer Unmittelbarkeit 
frische Zeichnung gesellt, mit einem geordneten Rhythmus, 
selbst in der Kompliziertheit einiger Elemente, so daB er uns 
fiir die fortschrittlihsten und grundlegenden zeitgenòssischen 
Erfahrungen gut eingespielt erscheint (und so finden seine An= 
lehnungen und Beeinflussungen ihre Erklirung, obwohl er nicht 
in leichte Wiederholungen oder modische Umarbeitungen fall). 
Dieser seiner Welt vermittelt Ernani Costantini Sinn und 
Poesie, die auf das Absolute gerichtet und gespannt sind, er 
lagt einen Ruf der Kraft und Klarheit, des Gesanges und der 
Harmonie ertònen, der das Echo seiner leidenschaftlichen und 
griindlichen Lektiire jener Dichter ist, die der Poesie eine reelle 
Wesentlichkeit, eine &uBerst starke menschliche und geistige 
Dimension, die uns zweifellos enthiillt, wiedergeben wollten. 
Venedig, Juni 1959 Gigi Scarpa 


,Selbstbildnis” 1959 (14 x 18) Bild oben 


Sammlung Kaldor 


DAS FENSTER” 1959 Bild rechts 
Sammlung P. Wallraf 


Ernani Costantini wurde 1922 in Venedig geboren und hat 1942 
das Instituto D'Arte dei Carmini” in Venedig absolviert. In 
die Armee einberufen, beschéftigte er sich fiir einige Jahre nicht 
mehr mit der Malerei. Nach seiner Riickkehr nach Venedig, 1946, 
sammelt und verfolgt er aufmerksam die Diskussionen iiber 
die moderne Kunst, die in jenen Jahren sehr heftig sind, und 
interessiert sich fiir Musik, Theater und Dichtung, aber vor 
allem nimmt er seine Tàtigkeit als Maler wieder auf. 


Seit 1952 ist er bei Kunstkundgebungen vertreten. 


Er nimmt am Burano=Preis im selben Jahr und an den gemein= 
schaftlichhen Ausstellungen der Stiftung , Bevilacqua La Masa” 
teil. Er bekommt Preise in verschiedenen Stidten Veneziens. 
1954 ist er beim Marzotto=Preis anwesend. 


Seine Kollektivausstellungen finden 1955 in der Galerie 5. Vidal 
in Venedig und in Auronzo statt, 1956 wieder in S. Vidal, im 
selben Jahr anlàBlich des Burano=Preises auf der Ausstellung 
der Christlicthen Kunst in Bologna und anlaglich des Preises von 
Graziano. 1957 Kollektivausstellung in der Galerie Bevilacqua 
La Masa. Von da an nimmt er an den wichtigsten nationalen 
Kunstkundgebungen teil: 1957 und 1959 Maggio di Bari, 1958 
Mostra Nazionale dell’U.C.A.I. in Neapel, Mostra Nazionale in 
Alessandria. 1959 wird er zu der , TRIVENETA” in Padua ein= 
geladen. 

Preise: 1956 Erwerbspreis der Gemeinde von Venedig am Bu= 
rano=Preis. Preis Casse di Risparmio in Belluno. 1957 zweiter 
Preis beim Nationalen Preis ,,G. PELLIZZA” in Volpedo. 1958 
erster Preis beim Preis Mestre in Venedig. 


Er lebt und arbeitet in Venedig. 


Nazzareno Cugurra, von der 
Kritik angenommen, in vie= 
len Einzelausstellungen so= 
wie bei den bedeutendsten 
mationalen und internatio= 
nalen Ausstellungen be= 
wàahrt, mit zahllosen Prei= 
sen ausgezeichnet, ist unter 
den jungen italienischen 
Malern eines der begabte= 
sten kiinstlerischen Tempe= 
ramente. Er ist seiner Be= 
: rufung treu geblieben, ohne 
sich von den vielen im Sande verlaufenden Neuheiten beirren 
zu lassen. Mit strenger Gradlinigkeit hat er seine Vision von 
der Wirklichkeit entwickelt und nur versucht, sie besser zu be= 
stimmen, sie zu vertiefen, seinen Pinselstrich, der so scharf ein 
Antlitz oder eine Landschaft kennzeichnet, duftiger und spitzer 
zu gestalten und die natiirliche Offensichtlichkeit zu bewahren. 
Er strebt danach, die Farbe stets reiner und lyrischer, den Ton 
richtiger zu gestalten. Ein Antlitz mit den feinsten und heim= 
lichsten Falten der Seele, sei es pathetisch oder grotesk; eine 
Peripherielandschaft, éde, von zitternden Pfàhlen durchzogen; 
eine Herbstallee mit der perspektivischen Flucht der flammen= 
den Biume; ein verlassener Strand im September mit den letz= 
ten Sonnenschirmen; ein Hafen, in dem selten ein Schiff an= 
legt; ein Strau8 Blumen, deren Bliitenblàtter auf den FuB der 
Vase fallen. 


Im heutigen Babylon der Kunst ist Cugurra ein Maler mit 
einem Glauben; daher sprechen seine Bilder eine aufrichtige, 
iiberzeugende, oft riihrende Sprache. Sie entarten nie in die 
»Lahl“, sie sind frei von literarischer Abhàingigkeit oder Unter= 
wiirfigkeit. In den letzten Jahren ist diese Malerei kràftiger ge= 
worden, hat sie die Thematik erweitert und ihr Interesse einer 
mannigfaltigeren Palette anvertraut. Zart, wie sie ist, ein bi8chen 
verschwommen, erobert sie allmàhlich den Betrachter. Ihre Kraft 
liegt in der Poesie, von der jeder Strich, jede Farbe durchtrànkt 
ist. Wenn viele schimmernde Gemàlde ohne den intimen Drang, 
der sie rechtfertigt, verschwunden sein werden, wird man die 
Bilder Cugurras weiterhin bewundern und genieBen, als dsthe= 
tisch giltige Zeugnisse unserer Epoche, da er ein wahrer Kiinst= 


er ist. Giuseppe Sciortino 


,Selbstbildnis” 1959 (14x18) Bild oben 


Sammlung Kaldor 


nFISCHERBOOT” Bild rechts 


Nazzareno Cugurra ist 1924 in Verona geboren. Er hat in Neapel 
Malerei studiert und lebt in Rom. Er nimmt seit 1948 am Kunst= 
leben teil. Er hat zahlreiche Preise gewonnen, darunter 1951 
und 1952 den Preis ,, Città di Melfi”, 1955 den Preis Oderzo, den 
ersten Preis des Kultusministeriums, den ersten Preis ,,Avez= 
zano” und den Preis ,,Lerici” im selben Jahr, den ersten Preis 
yFrattamaggiore”, ,, Civitella Roveto”, ,, Marche” usw. 


Er hat auf der Biennale in Venedig, der Quadriennale in Rom 
und den wichtigsten nationalen Wettbewerben ausgestellt. Er 
veranstaltete Kollektiv=Ausstellungen in Rom, Neapel, Mailand, 
Florenz, La Spezia, Bari, Foggia, Legnano, Lima in Peru und in 
Kanada. Seine Werke befinden sich in vielen Privatsammlungen 
in Italien und im Ausland (Schweiz, ìrland, Kanada und Peru) 
und in 6ffentlichen Galerien — Museo Sforzesco in Mailand, 
Galerie der Modernen Kunst in Rom, Pinakothek von Melfi. 
Fiir seine Werke haben sich interessiert und dariiber geschrie= 
ben: Barbieri Carlo, Battolini Ferruccio, Borgese Leonardo, 
Ciardo Vincenzo, Di Marzo Costanzo, Girace Piero, Parronchi 
Sandro, Gurzi Virgilio, De Grada Raffaele, Valsecchi Marco, 
Sciortino Giuseppe, Schettini Alfredo, Lepore Mario, Sinisgalli 
Leonardo. 
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Dal Forno 
Gia Giacomo 


Obwohl in den Grenzen 
zweier Farben, ist es G. G. 
Dal Forno, an den sich S. E. 
Gremigni, der seinen Ruf 
und seine Formengrazie 
kannte (seinerzeit gewann 
Dal Forno den Preis von 
Cremona, und mit grofem 
Erfolg fiihrte er die Fres= 
kenmalerei im Athenéium 
zu Padua aus), direkt 
wandte, gelungen, das Ge= 
fiihl einer wahrhaft engel= 
haften Erscheinung hervorzurufen, wahrend die groBziigige Ver= 
wendung zarten Blaus die Figur in einen ewigen Himmel stellt. 
Die Gedanken eines grofen italienischen Dichters, Ugo Betti, 
werden uns in Erinnerung gerufen, sein Gedichtchen, in dem er, 
wenn er von den Engeln spricht, die Worte zwischen Zasuren, 
die wie Musikpausen klingen, isoliert. Ahnlih wie Betti geht 
auch Jammes in ,Die mit Blattern geschmiickte Kirche” von 
menschlichen Voraussetzungen aus, um zu religiòsen Schliissen 
zu gelangen. Zwischen diesen beiden lyrischen Werken steht 
die Malerei G. G. Dal Fornos. 

Die Unverwechselbarkeit des Stiles liegt im Ma£ des Pinsel= 
striches als Grenze und Entwicklung; ein streng kontrolliertes 
Ma8, und trotzdem erzielt er die Fiille einer ertràumten plasti= 
schen Schwere, die seine Bildnisse an die Schwelle der Phanta= 
sie fiihrt: ebenso bereit, sich ins Licht zu tauchen als auch sich 
im Schatten zu verhiillen. Alles liegt im harmonischen Verhdalt= 
nis zweier Tone und einiger Zwischentòne, so da& die Palette 
nicht nur reich erscheint, sondern wie eine Tastatur, der keine 


Méglichkeit genommen ist. 
Alfio Coccia 


Aus dem ,,Corriere di Novara” vom 30. April 1953 fiir 
eine fiir die Dibzese von Novara ausgefiihrte Arbeit. 


,Selbstbildnis” 1959 (14x18) Bild oben 


Sammlung Kaldor 


MUTTERSCHAFT” 1959 Bild rechts 


Er wurde am 21. Dezember 1908 in Catania geboren. Er hat am 
humanistischhen Gymnasium und an der Akademie der Schònen 
Kiinste von Brera in Mailand studiert. 


Seine Kollektiv=Ausstellungen fanden in Mailand, Varese, 
Como, Lecco und Novara statt, und er hat an vielen gemein= 
schaftlichen Ausstellungen teilgenommen, wie z. B. an der Qua= 
driennale in Rom, Permanente in Mailand, am Preis Bergamo, 
der Biennale von Venedig, der Christlichen Kunst von Novara, 
Hannover usw. Er hat verschiedene Preise gewonnen, darunter 
den Preis Medardo Rosso (1939), den ersten Preis Cremona 
(1940) und den ersten Preis Verona (1942). 


Seine beritihmtesten Werke sind die Wand auf der Triennale in 
Mailand (100 Quadratmeter), die 40 Portràts an der Univer= 
sitàt von Padua, die Mosaiken der Votivkapelle in Rho, die 
Fresken in der bischéflichen Kapelle im bischéflichen Palast in 
Novara, der Kreuzweg in Emaille im selben bischòflichen Palast 
und der Kreuzweg in der Kirche der Madonna del Sangue Re 
von Val Vigezzo. 

Seine Werke befinden sich in den ‘beriihmtesten Privatsamm= 
lungen wie der Capitini (Mailand), Finazzi (Bergamo), Pero 
(Mailand), Dr. Marzano (Mailand), Banca Popolare von Mai= 
land (Mailand), Banca Popolare von Verona (Verona) und Mi= 
nerrino (Mailand). Unzahlige Kritiken wurden iiber ihn in den 
besten italienischen und auslindischen Tageszeitungen ge= 
schrieben. 


De Benedetti 
Renzo 


Das Ableben Renzo De Be= 
nedettis erfordert eine Prii= 
fung jener Werte, die in der 
Bildergalerie S. Fedele in 
Mailand die einhellige Zu= 
stimmung der Kritik fan= 
den. Jene Ausstellung war 
das Resultat einer mannig= 
faltigen Erfahrung und 
hatte als Voraussetzung ein 
anspruchsvolles Ringen mit 
vielen Etappen der Entwick= 
lung, von denen jede fiir die 
Entdeckung einer so niichternen und ehrlichen Persénlichkeit, 
dem polemischen Lirm fremd, jedoch deswegen nicht weniger 
intensiv, lehrreich ist. 

Sofort nach Beendigung der Akademie ging er mit einer offen= 
sichtlichen Anlehnung an Alciati ans Werk; sehr bald fiihlte er 
sich von Erzahlungen mit sozialem Hintergrund angezogen, und 
mit einem Stil, der den Figuren und den volumetrischen Effek= 
ten weiten Raum bot, malte er strenge und dramatische Szenen, 
die von einer Sympathie fiir Sironi und seine Peripherien voll 
apokalyptischen Schweigens sprechen. 

Dies ist die Zeit, in welcher ihn die religiose Malerei in ganz 
auBergewòhnlicher Weise anzieht, nicht als bestimmender Fak= 
tor eines malerischen Gespràches, sondern ‘als Méglichkeit einer 
geistigen Bereicherung. 

Fiir diesen stummen Aufstieg bereitet er sich mit einer Reihe 
von Erfahrungen vor, die von der Radierung zur Puntasecca 
und zur Monotype reichen. 

Bevor er die religiése Thematik, in der er sich schon in friiher 
Jugend mit den Fresken fiir ein Kirchlein in Vercelli und danach 
mit der von Marziano Bernardi so sehr gelobten Kreuzigung 
nach Caravaggio versucht hatte, wieder aufgriff, wollte er eine 
erfahrene Hand haben. Und die Beherrschung des vollstàndigen 
malerischen Wérterbuches und der Syntax fiihrt ihn zur Ver= 
nichtung der Objekte, um sie als reine Phantasmen der Farbe 
weiterleben zu lassen, in denen das sichtbar Wesentliche der 
Phantasie das Startsignal gibt. An den Grenzen dieser gehei= 
men Entdeckung, die die Poesie der Dinge ist, zerschellt die 
Erfindung, und vom luminòsen Kònnen seiner ersten Bilder er= 
reicht er die Wirklichkeit eines Lichtes, das nicht in der Palette 
bleibt, sondern von ihr ausstrahlt. 

Alfio Coccia 


,Selbstbildnis” 1958 (14x18) Bild oben 
Sammlung Kaldor 


4STILLEBEN” 1955 (75 x 90) Bild rechts 


Er wurde am 25. September 1904 in Novara geboren und starb 
am 29. Oktober 1958. Nachdem er das Instituto Tecnico (eine 
Art Polytechnikum) absolviert hatte, hatte er sich der Kunst ge= 
widmet und die Kunstakademie von Brera in Mailand besucht, 
wo er Alciati als Lehrer hatte. 


Spàter hatte er sich ein Atelier in Novara geschaffen. Er er= 
schien 1926-1927 erstmals auf den Ausstellungen in der Pro= 
vinz, wo er sich wegen der GròBe seiner Werke und der Voll= 
stindigkeit seiner Ausfiihrungen auszeichnete. 


Aus dem Jahre 1932 stammt sein Werk ,Portràt der Mutter”, 
das, bei den ,,Freunden der Kunst” ausgestellt, nie vergessen 
wurde, wie iibrigens auch die reichhaltige Portràtserie jener Zeit 
(sehr beriihmt ist das des Lehrers Falzoni). 


Der Krieg iiberrascht ihn und bringt seine Arbeit durchein= 
ander. Aber er kann sie in der Schweiz wieder aufnehmen, in 
einer Atmosphàare, die den neuen malerischen Erfahrungen des 
ganzen Europas offensteht. Neue Méglichkeiten bieten sich ihm 
bei seiner Riickkehr nach Italien 1945, wo er in Mailand ein 
Atelier aufmacht. AuBer der stindigen Anwesenheit auf den 
verschiedenen nationalen Ausstellungen hatte De Benedetti 
nach seiner Riickkehr im Jahre 1948 einen guten Erfolg in der 
Galerie Berbaroux in Mailand. Im selben Jahr stellte er auf 
der Biennale in Venedig aus. Im Dezember 1957 stellte er in 
der Galerie S. Fedele in Mailand eine Serie von Werken vor, 
die das Ergebnis jahrelanger Nachforschung und erschépfender 
Arbeit waren. Es wurde ein groBer Erfolg. 


Andere Kollektiv=Ausstellungen fanden in Novara (Galerie 
Colvoray und Galerie Formaggio) und in Varese (Galerie Corti) 
statt. 

Er nahm an vielen gemeinschaftlichen Ausstellungen teil: 
in Turin, Mailand, Neapel (Palazzo Reale), in Venedig (Bien= 
nale). Seine Werke befinden sich in den wichtigsten Stàdten 
Italiens sowie in Barcelona, Prag, Ziirich. 


Uber ihn haben geschrieben: Andrisani, Bernardi, Borgese, De 
Grada, Kaisserlian, Lepore, Monteverdi, Nebbin, Valsecchi. 
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Dinon 
Mario 


Wir kònnen aus einer 
Laune heraus Dinon, den 
Maler, vom anderen, dem 
Stecher, trennen. Wir wer= 
den auch gleich sehen war= 
um. Aber diese Trennung 
kénnte doch wohl nicht all= 
gemein befriedigen. Da Di= 
non in seinem Wesen und 
seiner Moral so natiirlich 
ist, kann er in seinem Aus= 
druck nicht anders als ein= 
heitlich sein. Daher sind 
Stich und Malerei grundsatzlich gleich. Ein àuBerer Unterschied 
ist jedoch zwischen seiner gemalten und gestochenen ,,Lagune” 
vorhanden. Erstere ist mit Ruhe wiedergegeben, letztere voll 
Energie. Den Stich gestaltet Dinon freier und origineller und 
liefert Bilder, die, wie seine Gemàlde, Leuchtkraft und Poesie 
besitzen. 


Jedenfalls sind seine Werke, gemalt oder gestochen, von einer 
moralischen Reinheit durchdrungen, die einen , Dinon” von wei= 
tem erkennen laBt. 

Dinon mu8 bei der Arbeit eine gewisse Gliickseligkeit empfin= 
den, auch weil er iiber ein ziemlich seltenes manuelles Kénnen 
verfiigt. AbschlieBend kann man sagen, da8 es in Dinons Kunst 
keine dunklen Winkel gibt. Er schafft im Gleichgewicht, und 
sowohl seine Werke als auch er werden angenehm empfunden. 


Virgilio Guidi 


,Selbstbildnis” 1959 (14x18) Bild oben 
Sammlung Kaldor 


DIE LANDUNGSBRUCKE” 1959 (80x60) Bild rechts 


Graveur, Maler und Lithograph. Er wurde 1914 in Venedig ge= 
boren. Seit 1938 lehrt er am Staatlichen Kunstinstitut von Ve= 
nedig. Seit 1938, dem Jahre, in dem er seine Tatigkeit begann, 
bis heute hat Dinon an zahlreichen und wichtigen nationalen 
und internationalen Kunstkundgebungen teilgenommen, dar= 
unter gemeinschaftliche Kunstausstellung der Opera Bevilacqua 
La Masa XXIV, XXV und XXVIII, Internationale Biennale von 
Venedig, Permanente in Mailand, Nationale Ausstellungen von 
Reggio Emilia, Internationale Ausstellung von Genua, Preis 
Burano 1953 und 1956, Erste Italienische Ausstellung der Kunst 
des Gravierens in Venedig, Ausstellung Christlicher Kunst in 
Bologna, VII. Quadriennale in Rom, Trivenete von Padua, an 
allen Ausstellungen, die von dem Verein der Graveure Vene= 
tiens organisiert wurden. Unter den wichtigsten Anerkennungs= 
preisen nennen wir: 

Preis fiir das Gravieren der Opera Bevilacqua La Masa, Preis 
Torcello in Burano, Preis Bondi in Burano, Preis des Ministe= 
riums fiir Kultus und Unterricht (1949). 


Seine Werke befinden sich in der Internationalen Galerie der 
modernen Kunst in Venedig, in der stàdtischen Sammlung Ber= 
tarelli in Mailand und in verschiedenen éffentlichen und pri= 
vaten Sammlungen in Italien und im Ausland. 


Ferrari 
Angelo 


Angelo Ferraris Malerei hat 
ihre Wurzeln in der Tradi= 
tion des lombardischen Im= 
pressionismus, der als Ma= 
lerèi mit Lokalkolorit sehr 
bestimmte Merkmale be= 
sitzt und fiir die Physiogno= 
mie der Gegend, wo er ent= 
standen ist, von einem 
schlichten, typischen Natur= 
empfinden beseelt ist. Aber 
keine Uberlieferung kann, 
wenn sie — kiinstlerisch ge= 
sehen — lebendig und fruchtbringend sein soll, passiv und un= 
tàtig hingenommen werden. Im Gegenteil, um dem Kiinstler 
eine sichere Richtung zu geben, mu er sie seinem Wesen an= 
passen und ihr in seinem Sinne Ausdruck verleihen. Nur so — 
die Geschichte der Kunst aller Linder bezeugt dies — kann er 
originell erscheinen, wirklich etwas schaffen, somit, im griechi= 
schen Sinne des Wortes, ein Poet sein. Ferrari gehòrt zu eben 
jenen Kiinstlern, die in der Uberlieferung leben und, von ihr 
ausgehend, sie mit eigenen Erfahrungen und den Errungen= 
schaften der Kultur nach dem Empfinden und Geschmack ihrer 
Zeit bereichern. 


Die besonderen Merkmale der Kunst dieses emilianisch=lom= 


bardischen Malers scheinen mir vor allem im spontanen und 
liebevollen Hangen an den Erscheinungen der Sinneswelt zu 
liegen, die er mit sii8er Erregung beobachtet und in der sich 
manchmal ein Anflug festlicher Sinnlichkeit, manchmal eine 
verinnerlichte Melancholie widerspiegeln. Er will seine Einge= 
bung in einer einfachen, wesentlichen und schnellen Sprache 
wiedergeben, so da8 der Eindruck unmittelbar und rasch ver= 
mittelt wird. Die Lichteffekte, die seine besondere Stàrke sind, 
sind im allgemeinen die des friihen Morgens, ein wenig ver= 
schleiert, man kénnte sagen, betaut. Er versteht es, sie mit zar= 
tem Empfinden zu dosieren, indem er fast immer mit hellen 
Tonen spielt und durch Frische des Striches und Klarheit der 
Farbe — die niemals iibertreibt, sondern im richtigen Augen= 
blick leuchtet — auf die unmittelbare Mitteilung der Vision ab= 
zielt. Das ist es vor allem — glaube ich —, was der Kunst Fer= 
raris ihre Echtheit und ihre lebendige Anziehungskraft verleiht. 


Mario Lepore 


,Selbstbildnis” 1958 (14x18) Bild oben 
Sammlung Kaldor 


,SCHNEE AN DER PERIPHERIE VON MAILAND”“ 
(60 x 80) Bild rechts 


Der Maler Angelo Ferrari wurde 1914 in Reggio Emilia ge= 
boren. Der Herkunft nach Emilianer, aber in der Lombardei 
lebend, hat er die Akademie der Shonen Kiinste von Bologna 
besucht und auch die von Rom. Seit einigen Jahren lebt er in 
Mailand. Er hàlt sich oft in Paris, Venedig und am Gardasee 
auf, um zu arbeiten und zu studieren. 


Er hat 1947 erfolgreich in der Galerie Gavioli und 1955 und 
1957 in der Galerie Gussoni in Mailand ausgestellt. 


Bemerkenswert ist auch seine Kollektiv=Ausstellung, die im 
Jahre 1958 immer in Mailand in der Galerie V. E. Barbaroux 
stattfand, Seit Jahren nimmt er an nationalen und internatio= 
nalen Ausstellungen aktiv teil. 


Seine Werke befinden sich in den Hàanden beriihmter Sammler 
und in éffentlichen Gebàuden in Mailand, Reggio Emilia, Rom, 
Venedig, Bergamo, Torbole am Gardasee und in Paris, der Stadt, 
wo er oft malt. Einige seiner Werke befinden sich auferdem in 
Deutschland (Kéln und Diisseldorf) und in’ Brasilien (Sao 
Paolo). 

Uber seine Malerei haben geschrieben: L. Borgese, Ballo, A. 
Carpi, Costantini, De Grada, Lepore, Mastroleonardo, Piceno, 
Portalupi, Radice und andere mehr. 


Be 
bi 


Flangini 
Giuseppe 


Jeder Kiinstler hat eine gei= 
stige Heimat, eine Land= 
schaft, die wegen ihrer 
Eigenart und Form. ver= 
stàndlicher und assimilier= 
barer ist, die seinem Farb= 
gefiihl  entspricht. Die 
Flanginis liegt in Belgien, 
es ist das belgische Gru= 
bengebiet oder Borinage 
und Hainaut, eine rauhe, 
strenge, iiberaus interes= 
sante Gegend. 

In der Tat ist die Palette des Mailànder Malers reich an 
Schwarz, Grau und einem Wei8, das hie und da von unver= 
muteten Farbflecken, die die Bleitine hervorheben, unterbro= 
chen wird. Wenn man in seinen herben Auslegungen des Le= 
bens, auf dem manchmal grotesken Hintergrund seiner Karne= 
valsszenen oder im unruhigen Schnitt Wahlverwandtschaften 
entdeckt, so ist dies nicht auf dem Gebiete der italienischen 
Malerei, sondern auf dem der flamischen. Er legt jedenfalls 
Wert darauf zu unterstreichen, da@ er sich an niemanden im 
besonderen anlehnt und da& er diese Gegend, die er sehr gut 
kennt, da er seit 1921 jahrlich lange Perioden dort verbringt, 
instinktiv wahlte und sie nach seiner ganz persònlichen Schau, 
Frucht einer methodischen und intensiven Erarbeitung, dar= 
stellte und noch darstellt. 

Es ist offensichtlich, da8 Flangini das Drama der Schwarzen 
Erde, wo der Kohlenstaub alles bedeckt und iiberall eindringt, 
selbst die Natur, deren Schònheit er verdunkelt, ansteckt, tief 
fiihlt, und da& er das Leben dieser von Miihsal gebeugten Men= 
schen, die nicht einmal im gleichfalls verdunkelten Himmel 
Trost finden, mitempfindet. Seine Malerei ist daher nicht nur 
eine liebevolle Darstellung einer uns ungewohnten Welt, 
sondern auch ein wirkungsvolles Dokument einer belebten und 
bewegten Poesie. 


Renata Usiglio 


Er wurde 1898 in Verona geboren und lebt in Mailand. Er ist 
Lehrer gewesen an den Volksschulen von Verona und Mailand 
von 1919 bis 1950. 

Er interessierte sich fiir das Theater als Autor, Schauspieler, 
Regisseur und Biihnengestalter. 

Seine bedeutendsten Theaterstiicke (Prosa) sind: Il Re Baldoria, 
S. M. il Denaro, La Città. Ideale, Viaggiatore 1949, La strana 
avventura del Signor Belzebù (edite), Doppio binario, Trasloco 
(inedite). Ì 

Er hat an folgenden nationalen Ausstellungen teilgenommen: 
Von 1924 bis 1957 in Verona. 1934-1936 Bevilacqua la Masa, 
Venezia. 1948 Il Abruzzese, Giulianova. 1949, 1950, 1951 Mat= 
teotti, Milano. Von 1948 bis 1957 Permanente, Milano. 1951 
Artisti d’Italia, Milano. 1949 Natale dell'Arte, Milano. 1953 
Premio ,Milano 1953”, Milano. 1954 Premio ,Marzotto”, Mi= 
lano. 1954 Premio ,, Ceramica”, Faenza. 1957 Premio Forlì. 1957 
Premio Volpedo. 1953—1957 Premio ,Bella Italiana”, Milano. 
1954-1955 Premio ,Dalmine”, Bergamo. 1956 Como. 1958 
Bukarest. è 

Persònliche Ausstellungen: 1940-1941 Verona. 1942 Rovereto. 
1946 Galleria Grande, Milano. 1948 Charleroi, Belgio. 1951 Gal= 
leria del Grattacielo, Legnano. 1952 Gatto Nero, Milano. 1953 
Galleria ,,La Colonna”, Milano. 1955 Galleria San Babila, Mi= 
lano. 1956 Galleria dell’Annunciata, Milano. 1957 stellte er in 
den Kinos Mignon (Milano) und Cristallo (Torino) eine Serie von 
Gemilden aus der Borinage gelegentlich der Auffiihrungen eini= 
ger Szenen aus dem Film ,,Leben des Van Gogh” aus. 1959 
Circolo Artistico in Verona. 1959 Galleria Kaldor in Torbole. 


Auszeichnungen: 1948 Famiglia Artistica, Milano. 1953 La Co= 
lonna, Milano. 1953 Suzzara. 1957 Gallarate. 


Uber ihn schrieben: L. Borgese, 5. Balestrieri, G. Ballo, C. Baroni, 
R. De Grada, M. Lepore, V. Costantini, M. De Micheli, G. Kais= 
serlian, G. Muzio, U. Nebbia, A. Pica, E. Piceni, M. Portalupi, 
M. Radice, E. Vitali, D. Villani. 


Galletti 
Bepi 


In stiller Sammlung ent= 
wickelte Giuseppe Galletti 
eine Pers6nlichkeit, die uns 
aus seinen bisher geschaf= 
fenèn Werken deutlich ent= 
gegentritt. Die Gemîàlde, 
die er hier in ausgewàahlter 
Schau bringt, lassen den 
Charakter seines etwas ver= 
schlossenen und zuriickhal= 
tenden Geistes durchblik= 
ken, der an lange Betrach= 
tung der Dinge, die kennen= 
zulernen und darzustellen er versucht, gewohnt ist. Ein griibeln= 
der Geist, der erst dann von der Betrachtung zur Tat schreitet, 
wenn aus der gereiften Vision die malerische Gestaltung, be= 
herrscht und unbereut, klar und getreu erwàchst. Aus diesem 
seelischen Verhalten entspringt das ekstatische Etwas, entsprin= 
gen die Festigkeit und die Vertràumtheit, die man sowohl in 
den Stilleben als auch in den Landschaften findet. 


In diesen Gemalden fiihlt man das groBe Bediirfnis und einen 
behutsamen, skrupelhaften Willen, sich den gesehenen Objek= 
ten anzupassen, um sie dann keusch, ohne Flitter oder Emphase, 
auszudriicken; einem Willen, sich mit Bescheidenheit kundzu= 
tun, das zu sein und zu scheinen, was er ist. Eine seltene Diszi= 
plin der Seele! 

Sein gefalliges malerisches Schaffen schreitet ungezwungen fort, 
heiter und nicht von Problemen beschwert, rein und offen, so= 
gar frei von jenen kulturellen Elementen, die seine Erziehung 
als Meister und Lehrer bereichern. Die Geschicklichkeit und 
technische Fertigkeit eilen daher nie der dsthetischen Absicht 
und der Inspiration voraus. Aus ersteren erwéchst eine ver= 
haltene Lyrik, emotional, jedoch von der Disziplin der Schòp= 
fung im Zaum gehalten, den anderen entspringen jene Merk= 
male seiner Gemdalde,.die uns glauben lassen, da die Materie 
— wie das Instrument in der Musik — den Stil bestimmt. In 
ihrer Mattheit bietet die Temperafarbe Gelegenheit zu unend= 
lichen Modulierungen der Tòne, die Galletti mit Feinheit in 
b=Moll entwickelt. Mit Liebe und Begabung sind die Stilleben 
komponiert; im Raum fiigen sich die Dinge zusammen und 
atmen still in abgeschlossener Ordnung, in harmonischen, wei= 
chen Akkorden einer Palette, die reich an melodischen Quellen 


ist. Giuseppe De Logu 


Bepi Galletti wurde am 8. Juni 1911 in S. Donà di Piave ge= 
boren. Er hat an der Akademie der Schònen Kiinste in Venedig 
studiert und dort seine Studien auch absolviert. Seit zwanzig 
Jahren ist er Assistent von Guido Cadorin auf dem Stuhl fiir 
Malerei an der Akademie der Schénen Kiinste in Venedig. Er 
hat an verschiedenen Ausstellungen in Italien und im Ausland 
teilgenommen, an zwei Biennalen von Venedig, und seine Kol= 
lektiv:Ausstellungen haben in Venedig, Triest, Mailand, Rom, 
New York stattgefunden. 


Seine Werke sind in der ganzen Welt verstreut: New York, 
Baltimore, Rio de Janeiro, Buenos Aires, Mexico City, Nizza, 
Paris, London, Ziirich, Lausanne, Genf, Heidelberg, Rom, Flo= 
renz, Venedig, Turin, Mailand, Novara, Genua, Piacenza, Pavia, 
Udine, Triest, Ankara und Beirut. 


Die beriihmtesten Kritiker Italiens haben Artikel iiber ihn ver= 
6ffentlicht: ,,Il Corriere della Sera” (L. Borgese), ,,Il Corriere 
Lombardo”, ,,La Sera”, ,,Il Tempo” in Rom, ,,Il Paese” in Rom, 
ll Messaggero”, ,,Il Giornale d’Italia”, ,,Il Gazzettino di Ve= 
nezia”, ,Il Piccolo” in Triest, , La Gazette de Lausanne” usw. 
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. ySelbstbildnis” 1959 (14 x 18) Bild oben 


Sammlung Kaldor 


,Selbstbildnis” 1958 (14x18) Bild oben 
Sammlung Kaldor 


EINE GASSE IN WASMES (BELGIEN)” 1955 (50x70) 
Bild rechts 


,BLUMEN 1957” Bild rechts 


Privatsammlung — Venedig 
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Gambino 
Giuseppe 


... + Gambino verweilt nun 
nicht mehr bei Beschreibun= 
gen, sondern hat den Weg 
ganz einfacher struktureller 
Werke eingeschlagen, in 
denen Linie und Farbe sich 
das Gleichgewicht halten. 
Silvio Branzi 
(,,Il Gazzettino”, 27.8.1958) 


. + + Die ,Fassaden” beherr= 
schen vollstindig den 
Raum. Dank seinem phan= 
tasiereichen und farbempfindlichen Temperament verwandelt er 
jedoch jede Voraussetzung in sofortige Gemiitsbewegung. 


Anna Montanari (,Il Taccuino delle Arti”) 


. . . Gambino hat seinen Weg allein gemacht, vorerst mit seinen 
Gestalten aus der ,,sentimentalen Peripherie” in einem Klima 
wie in Zavattinis Roman ,,I poveri sono matti”, und das gelang 
ihm durch Verhinderung jedweden Anscheins von Karikatur, 
sicher und vorurteilslos, mit den leuchtenden Farben des erfah= 
renen Malers. Dann ergriff ihn eine Scheu vor seinem eigenen 
Stil (alle verlangten von ihm Bilder von ,,Pfarrern”, die je zu 
zweit ein bifchen wie Engel und ein bi&chen wie Carabinieri 
beieinanderstanden), und unbeschwert (die Unbeschwertheit 
der Jugend von heute, die die Vorsicht der Alten nicht kennt) 
ging er an ein so gefàhrliches Thema wie die venezianische 
Landschaft. Es entstand ein Venedig mit poetischem Hinter= 
grund, in einer Graphik dichter Linien, alles Vordergrund, nicht 
unempfindlich fiir gewisse, vom Film suggerierte Ausschnitte. 


Guido Perocco (,,Il Gazzettino Sera”) 


. « + Ein junger Sizilianer, der Venedig zu seiner Heimat er= 
wàahlte, denn in seiner eigenen Art zeigt er seine Liebe fiir 
jeden strukturellen und koloristischen Zauber Venedigs. Er 
schafft mit einer Feinfiihligkeit, ja mit einem BewuBtsein freier 
Synthese, iiber das alltàglich Pittoreske hinaus, was ihn zu ge= 
wissen Resultaten wertvoller Offenheit der Darstellung, die 
ihm auch Guidi zuerkennt, fiihrt. 


Ugo Nebbia (,,La Ceramica”, Mailand) 


,Selbstbildnis” 1959 (14 x 18) Bild oben 


Sammlung Kaldor 


,PALAST AM CANAL GRANDE” Bild rechts 
Besitz der Galleria d'Arte Moderna — Venedig 


Giuseppe Gambino wurde 1928 in Vizzini (Catania) geboren. 
Er ist Autodidakt. Nachdem er auf dem Gebiet der Graphik 
und der Werbung gearbeitet hatte, hat er sich seit-1953 endgiiltig 
der Malerei gewidmet. Gegenwàrtig lebt und arbeitet er in Ve= 
nedig. Seit 1952 hat er an den wichtigsten nationalen und inter= 
nationalen Kunstausstellungen teilgenommen: 


2., 43., 44., 45. gemeinschaftlihe Ausstellung in der Bevi= 
lacqua La Masa in Venedig. 28. Internationale Biennale der 
Kunst, Venedig 1956. Gemeinschaftliche Ausstellung im Mu= 
seum von Sion (Schweiz) 1957. Gemeinschaftliche Ausstellung 
im Little Studio in New York 1956. 12. Biennale d'Arte Tri= 
veneta in Padua, 1957. Preis S. Fedele, 1957. 2. Biennale der 
Christlichen Kunst in Bologna, 1956. 20 Maler aus dem Vene= 
tien in Grosseto, 1955. Preis Bagutta in Spotorno, 1958. Inter= 
nationale Biennale der jungen Kiinstler in Gorizia, 1958. Natio= 
naler Preis der Malerei — Mai von Bari 1957 und 1958. Aus= 
stellung der jungen Kiinstler, Palast der Ausstellungen in Rom, 
1958. Preis ,Il taccuino delle Arti”, Palazzo Strozzi in Florenz, 
1958. 

Er hat folgende Preise und Auszeichnungen bekommen: Natio= 
naler Preis von Burano, 1956. 2. Biennale der Christlichen 
Kunst in Bologna, 1956. 44. Gemeinschaftliche Ausstellung Be= 
vilacqua La Masa in Venedig, 1956. Nationaler Preis Maggio 
di Bari, erworben in denJahren 1957 und 1958. 45. Gemeinschaft= 
liche Ausstellung Bevilacqua La Masa in Venedig, 1957 (erster 
Preis). 

Uber seine Tatigkeit haben geschrieben: Alessandri, Apollonio, 
Biasion, Borgese, Budigna, Castellani, Cuèchetti, Damiani, De 
Grada, Dessy, Fazio, Gessler, Guidi, Mazzariol, Montanari, 
Monteverdi, Nebbia, Pellizzoni, Perocco, Poma Basile, Salati, 
Scarpa, Sciortino, Viviani, Zampetti. 


Kollektiv=Ausstellungen: Montreale, Hotel Savoia 1952. Gale= 
rie Bevilacqua La Masa in Venedig 1953. Galerie Comunale in 
Udine 1954. Galerie Barbaroux in Mailand 1957. Galerie Flac= 
covio in Palermo 1958. Galerie Bevilacqua La Masa in Venedig 
1958. Galerie Kaldor in Torbole am Gardasee 1959. California 
Palace of the Legion of Honour, San Francisco 1959. 


Seine Werke befinden sich in der Galerie der Modernen Kunst in 
Venedig und in Privatsammlungen in Italien und im Ausland. 
Ein Verzeichnis der wichtigsten Sammler ist in dem roten Ka= 
talog der Galerie S. Stefano zu finden. 


Einige wichtige Kaufe, die vor kurzer Zeit erfolgten: Rocke= 
feller Foundation, New York. Arch. Edward Stone, New York. 
Prof. Adolf D. Klarmann, Philadelphia. Mrs. M. Robinson (die 
Frau des Sammlers und Schauspielers Edward G. Robinson), 
Los Angeles. Arch. William Kemett Frizzel, New York. 
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Longaretti 
Trento 


Gleich in den ersten Tagen 
der Brera=Akademie, im 
Dezember 1939, fiihlte ich 
mich zu Longaretti hinge= 
zogen. Als er in mir eine 
gewisse Schwierigkeit der 
Anpassung ahnte, ging er, 
der viel jiingere, daran, 
mich zu ermutigen. Damals 
wurde Longaretti, viele 
werden sich seiner erinnern, 
als Wunderkind angesehen. 
Er machte damals auBerge= 
wé6hnlich persònliche und riihrende Zeichnungen, oder zumin= 
dest, und besser gesagt, war es auBergewéhnlich, in einem so 
jungen Menschen. eine derartige Assimilierungs= und Ubertra= 
gungsgabe, fast unbewuBt, mit unruhigen Stilformen zwischen 
Soutine, Modigliani und Carpi zu finden. Aber wenn das da= 
mals auch tonangebend war (und das reihte ihn unter die Fa= 
natischsten der ,,Stròmung”), so war es fiir mich, Cézanne=An= 
hanger und bewu8ter Kubist, der ich in jenen Jahren war, nicht 
dieser Ton noch seine riihrende Grofziigigkeit und Liebens= 
wiirdigkeit, die mich zu ihm hinzogen, sondern eher ein Kon= 
trast, den ich in ihm entdeckte, zwischen seiner betriibten und 
gleichzeitig skeptischen Natur, zwischen seinem sehr genauen 
und ebenso unruhigen Wesen und dariiber hinaus seine Fahig= 
keit, diesen Kontrast in einer steten, stillen, losgelòsten und 
einsamen Zuriickhaltun& zu beherrschen und zu iiberwinden. 
Nach so vielen und so bewegten Jahren beeindruckte es mich — 
und ich fiihle es in seinen Bildern und in ihm —, daf dieser 
gleiche Zwiespalt und die gleiche Beherrschung und Zuriick= 
haltung noch bestehen. 


In dieser seiner Unbeweglichkeit, in seiner Unfahigkeit, die per= 
s6nliche ,,Tatsache” zugunsten eines — wenn auch grundlegen= 
den — Problems oder einer Ideologie hinter sich zu lassen, in 
seiner Veranlagung, alle Komplikationen, alle Fragezeichen und 
Widerspriiche, denen wir ausgesetzt sind, auf private und sehr 
bescheidene Art abzuschreiben, finde ich eines der wenigen 
poetischen Momente, eine der seltenen Lehren und aktiven 
Beitràge dieser unserer aufgewiihlten, unfruchtbaren Jahre. 

Mailand, Oktober 1956 Ennio Morlotti 


,Selbstbildnis” 1958 (14x18) Bild oben 


Sammlung Kaldor 


,ROTES HEMD” 1958 (50x00) Bild rechts 


Maler (OI, Fresken, Mosaik, Glasfenster). Er wurde am 27. Sep= 
tember 1916 geboren. Seine Studien hat er in Mailand begon= 
nen, wo er zuerst die Oberschule fiir Kunst, nachher die Aka= 
demie von Brera besuchte und wo er Schiiler des Malers Aldo 
Carpi gewesen ist. 1937 hat er seine kiinstlerische Tàatigkeit 
begonnen, aber wahrend sich die Mailinder Bewegung von 
,Corrente” entwickelte, folgte er seinem eigenen Weg und zog 
sich in eine sentimentale und verinnerlichte Malerei zuriick, 
die er mit Charakterfestigkeit seit zwanzig Jahren fortsetzt und 
in der sich die menschliche Gestalt im Mittelpunkt seiner Aus= 
druckskraft bewahrt. Er lebt in Bergamo, wo er seit 1953 Do= 
zent fiir Malerei und Leiter der Akademie der Schònen Kiinste 
Carrara ist. Er hat Fresken, Mosaiken und Glasfenster in zahl= 
reichen Kirchen der Diézesen von Mailand, Cremona und Ber= 
gamo ausgefiihrt. Seine Werke befinden sich in Privatsamm= 
lungen in Italien und im Ausland. 

Mehr als auf gemeinschaftlichen Ausstellungen hat er auf Kol= 
lektiv=Ausstellungen ausgestellt. 

Wesentliche Biographien: Giorgio Kaisserlian: ,Longaretti”, 
Ed. S. Fedele, Milano, 1958. Severino Bellotti: ,, Trento Longa= 
retti nell'Arte Sacra”, Treviglio, 1957. Galetti=Camesasca: ,,En= 
ciclopedia della Pittura Italiana”, Ed. Garzanti, 1951. Ugo Neb= 
bia: Pittura del ‘900%, Milano, 1956. Cenni critici de C. Carrà 
L. Borgese, G. Piovene, R. Giolli, P. Grassi, U. Nebbia, R. de 
Grada, V. Guzzi, M. Innocenti, V. Mariani. 


Motti 
Giuseppe 


Motti malt in der Dimen= 
sion des Gefiihles. Seine 
FluBlandschaften breiten 
sich in menschlicher und 
melancholischer Sanftheit, 
aus der Tiefe der Erinne= 
rung ins Leben gerufen, 
aus. Das Wasser flieBt 
tràge dahin und fiihrt Him= 
mel und Wolken mit sich; 
blendende Sandbanke mit 
plotzlihen Biischeln von 
Griin ragen auf; den Ufern 
entlang beben alle Blatter der kanadischen Pappeln, vom Son= 
nenlicht iiberstròmt; flache Boote liegen ans Land gezogen. In 
der Landschaft erscheinen hie und da Fischer, die die Netze 
einziehen, Frauen, die Holz sammeln, Màanner, die Schilfrohr 
schneiden. Es ist der Po, an dem Motti geboren wurde, den er 
in allen seinen AuBerungen, zu allen Zeiten, bei jedem Wetter 
liebt: das gliihende Strahlen des Sommers, das tiefe Gold des 
Herbstes, das wilde Erwachen des Friihlings, das trostlose 
Schweigen des Winters. Ein Maler, der sich innerhalb der be= 
sten lombardischen Tradition bewegt, das ist Motti. 


Ein Kiinstler ohne Sophismen, ohne formelle Zweideutigkeit, 
voller lebhafter Eingebung und unbedingter Feinfiihligkeit, 
raffiniert, suggestiv, modern. Seine Bilder haben immer einen 
frischen Zug, sind duftig, mit Luft, Licht und natiirlichem Le= 
ben durchtrànkt. Sie sprechen unmittelbar zum Betrachtenden: 
sie iiberfallen nicht, doch sie iiberzeugen, sie zwingen sich nicht 
mit der Unverfrorenheit allzu leichter Avantgarde auf, sondern 
sie durchdringen uns und bleiben mit einem Schwingen, einem 
Echo, das nicht erlischt, in unserer Erinnerung. Motti hat einen 
Platz in der Malerei von heute, hat eine unverkennbare Physio= 
gnomie. Er hat an den figurativen Erfahrungen dieser letzten 
Jahre teilgenommen, er hat nicht verfehlt, einige Ziige des 
Expressionismus, des Kubismus und des Fauvismus -aufzuneh= 
men, doch er fand die Poesie vor allem in der Freiheit der In= 


spiration. Mario De Micheli 


,Selbstbildnis” 1959 (18x24) Bild oben 


Sammlung Kaldor 


«SCHIFFER AM PO” Bild rechts 


Giuseppe Motti wurde in Arena Po in der Provinz von Pavia 
geboren und hat in Mailand studiert, wo er jetzt lebt. 


Er hat verschiedene Kollektiv=Ausstellungen abgehalten: in 
Piacenza (1942), in Piacenza im Philologischen Verein (1946), 


in Mailand im Kulturinstitut (1949), in der Galerie Bergamini in 


Mailand (1952), in der Galerie der Piazza Vecchia in Brescia 
1955), in der Galerie Spotorno in Mailand (1956), im Kultur= 
verein von Reggio Emilia (1956), in der Galerie Cosmé in 
Ferrara (1957), im Verein von Pavia (1957) und in der Galerie 
Gusoni in Mailand (1958) und in der Galerie La Gonzaghesca 
in Mantua (1959). Er hat folgende Preise bekommen: 


I. Preis ,, Città di Lavagna” 1947, I. Preis Gino Arosio ,,Città 
di Lissone” (1948), I. Preis Aldo Bonzagni ,,schwarz=wei8”, 
Mailand 1949, Preis ,,Città di Suzzara” (1950), I. Preis Bersani 
»Città di Melegnano” (1950), I. Preis Fiera del Perdono des 
Preises ,, Città di la Spezia” (1951), I. Preis ,, Città di Vado 
Ligure” (1952), Erwerbspreis fiir die Stadt. Kunstgalerie 
»Città de Alessandria” (1952), Preis fiir schwarz=wei8 Città 
di Vado Ligure” (1953), Preis fiir Landschaftsbilder fiir die 
Stadt. Kunstgalerie (Erwerbspreis) Città di Alessandria” 
(1953), Preis , Città di Suzzara” (1953), Preis fiir.shwarz=wei8 
»Città di Muggia” (1954), Preis , Città di Novara”, Gold= 
medaille (1955), Preis fiir schwarz=wei8, Genua (1955), Preis 
,Città di S. Marino” (1956), I. Preis ,, Città di Naso”, Messina 
(1957), Preis ,,Città di Suzzara (1958). 


AuBerdem hat er an zahlreichen gemeinschaftlichen Ausstel= 
lungen in Italien und im Ausland teilgenommen: 


Quadriennale in Rom — Sindacali Milanesi — Permanente in 
Mailand — Genua, Rom, Reggio Emilia, Ausstellung des Po= 
Deltas, all’Arengario Permanente — Terni, Rom, Galerie Co= 
lonna Mailand — Chiavari, Piacenza, Bologna, sowie in London, 
Warschau, Berlin, Prag, New York und Zypern. 


Die wichtigsten Zeitungen und Illustrierten haben Artikel iiber 
seine Kunst gebracht. 


| 


Polo 
Guido 


Fiir Polo bedeutet ,,Kunst” 
reinsten Augustinismus, 
Zuriickweisung des Para= 
dieses, Vorausbestimmung: 
eine  aufrichtige und ehr= 
lime Darstellung des Le= 
bens, Zuriickhaltung vor 
jeder Begeisterung, An= 
wesenheit des Todes, des 
Geheimnisvollen, der Auf= 
lésung, des Leidens, der 
Schuld, der Krankheit und 
der Miihsal. Polos Welt ist 
sowohl neugotisch als auch nachexpressionistisch. Wir denken 
an die groBen Maler, die fiir sich selbst und fiir den Menschen 
schufen; an die anonymen Schnitzer der Ungeheuer gotischer 
Kathedralen oder an die unbekannten Maler blutender Gottes= 
s6hne im fernen Mittelalter; wir denken an ,die Blinden von 
Breughel, die Oger von Bosch, die Zwerge Rembrandts, die 
Alten von Goya” (Munari), oder auch an das dekadente Biir= 
gertum Daumiers, die Entwurzelten Lautrecs, die Masken En= 
sors, die Seiltinzer Picassos, die verzerrten Wesen Miinchs, die 
Halluzinationen der deutschen Expressionisten: diese alle sind 
Meilensteine auf dem Weg Polos, haben ihm durch den Wald 
geleuchtet, haben ihm vom einsamsten Felsen zugerufen. 


Die Bibel, Dostojewski, Kafka, die Alpdriicke Poes, Hoffmanns 
Schwarze Kunst — dieser Hintergrund, der nicht màrchenhaft, 
sondern realistish empfunden wird, bedingt die ,,Pluralitàt” 
der Absichten Polos als Maler, seine Mannigfaltigkeit und seine 
Eigenart. 

Die Palette hat das gleiche Wesen, Armut und Schematik der 
abstrakten Maler. Wie diese erzielt Polo Effekte des Absoluten: 
Die Alten, die Harlekine, Kasperl, Vagabunden, die armen Fi= 
scher erstehen wieder gegen den fahlen und steinigen Hinter= 
grund, ohne ein anderes Licht als den blendenden Glanz ihres 
Duldens, in einem éden und einsamen Klima wie die Dreiecke 
und die Kugeln, die Gliederpuppen oder die unbekannten For= 
men der besten antifigurativen Maler. 


Mehr jedoch als Hinweise, Herausstellungen und Kulturbei= 
tràge, die zur. Festlegung des Rahmens dienen, innerhalb des= 
sen Guido Polo schafft, zàhlt das Ergebnis: eine figurative Spra= 
che, die eine persònliche Làuterung erreicht hat. 


Luigi Serravalli 


,Selbstbildnis” 1959 (14x18) Bild oben 


Sammlung Kaldor 


,BAJAZZO IN SCHWARZ” 1957 Bild rechts 


Privatsammlung 


Er wurde am 21. November 1898 in Borgo Valsugana (Trient) 
geboren. Sein Vater war Musikliebhaber. 

1912—1915 Trient. Seine Tante miitterlicherseits, Erminia Bruni, 
bringt ihm die ersten Kenntnisse des Zeichnens bei, 


1916-1917 Wien, kurze Zeit bei dem Architekt Max Fabiani, 
Sammlung Albertina. 
1919-1921 Mailand und Miinchen. 


1923. Er stellt in der Cà Pesaro in Venedig zum erstenmal aus. 
1927. Freundschaft mit den Malern Garbari und Pancheri. 


1928-1930 Miinchen, Leipzig und Dresden. Studium des Aktes 
bei Professor Kénig. Die Expressionisten. Kokoschka und 
Masereel. 

1935—1936 Mailand. Die franzésischen Impressionisten. Tosi 
und De Pisis. 

1947—1955 tàtig in Trient und Mailand, Zeichnungen und Gra= 
vierungen von Paris. 

Kollektiv=Ausstellungen: 

Trient (1936), Galleria Grande, Mailand (1941), Pavillon des 
Tourismus in Trient (1941), 4. Ausstellung Triveneta dell'Opera 
Bevilacqua La Masa in Venedig mit 10 Aquarellen (1943), Ga= 
lerie Delfino in Rovereto, Kunstsaal in Forli (1947), Galerie Gian 
Ferrari in Mailand (1951), Kulturzentrum Bronzetti in Trient 
(1954), Galerie dell'Opera Bevilacqua La Masa in Venedig mit 
42 Werken (1954). 

Gemeinschaftliche Ausstellungen: 


Internationale Biennalen von Venedig (1942, 1948 und 1950). 
7. Quadriennale Nazionale in Rom (1955), Biennale Nazionale 
in Mailand (1955), Quadriennale in Torino (1951), Nazionale in 
Neapel und in Mailand (1937 und 1941), Ausstellungen dell’ 
Opera Bevilacqua La Masa in Venedig, Trivenete in Padua und 
andere Ausstellungen in Bologna, Genua, Triest, Cortina, Forli, 
Bozen, Trient und Meran. Im Ausland: Paris, Lugano, Bor= 
deaux, Cannes, Nancy, Géteborg, Miinchen, Stockholm, Briissel, 
Wiirzburg, Wiesbaden, Darmstadt und in den wichtigsten 
Stidten Mittelamerikas und Siidamerikas. 

Werke des Kiinstlers sind im Besitz von: i 
Internationale Galerie der modernen Kunst in Venedig, Samm= 
lung der Zeichnungen und Drucke der Uffizien in Florenz. 
Sammlung des Castello Sforzesco in Mailand; Calcografia Na= 
zionale in Rom; Istituto A. Venturi in Modena; Museo della 
Xilografia Italiana in Carpi; Museo Nazionale e Diocesani in 
Trient; Stadtisches Museum in Riva am Gardasee; Ente Re= 
gione ed Amministrazione Provinciale, Trient; Gemeinde von 
Trient; Nationalmuseum von Stockholm, Musée du Livre, Briis= 
sel; Musée des Beaux Arts, Nancy, und bei zahlreichen Privat= 
sammlern. 


Die beriihmtesten Kritiker Italiens haben iiber ihn und sein 
Werk geschrieben. 
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Quaglia 
Carlo 


Mit Quaglia . . . wohnt 
man einer plotzlichen Er= 
kenntnis authentischer und 
spezifischer lyrischer Eigen= 
schaften bei: kurz gesagt, 
die Erkenntnis einer klaren, 
leidenschaftlichen Dichter= 
sele; Costantino Baroni 

. was jedoch bei ihm 
mehr zu zahlen scheint, ist 
seine Fahigkeit, sich sein 
eigenes poetisches, maleri= 


sches und Farbenklima zu schaffen. Mario Lepore 


Maler melancholischer Landschaftsekstasen . . ., hat er bereits 
mehr als eine Berechtigung, zur neuen Schule, die sich im ròmi= 
schen Milieu gebildet hat, zu zahlen. Ugo Nebbia 


Die Malerei Quaglias ist vor allem eine intelligente Auslegung 
der Natur durch eine bestindige Ausgeglichenheit, die in der 
Farbe, in der Vereinfachung der Griinde, in der von innen her 
strahlenden Beleuchtung jene gewagte Einfachheit des Aus= 
druckes erreicht, die allein ein bewuBtes Gefiihl und ein sicherer, 
auBergewshnlicher Stil in bestàndige Resultate verwandeln 
k6nnen. Guglielmo Petroni 


Er ist ein Maler ekstatischer Melancholie: es ist das Licht, das 
ihm Mauern erbaut, diinn und doch undurchdringlich, auch 
wenn die betrachtenden Augen sich der Illusion hingeben, sie 
zerstòrt zu haben . . . Giuseppe Ungaretti 


In die Strenge des Nordens trigt er die barocke und beweg= 
liche Weichheit des Siidens. Quaglia tritt in die Familie der 
neuexpressionistischen Schule, die so gut zur Szenerie Roms 
paBt. Marco Valsecchi 


Quaglia kehrt sich vorn Wahrnehmbaren ab; er horcht und 
entdeckt die zwei oder drei Farbthemen, die die weite Sympho= 
nie des Himmels, der Architekturen und der Lichtwerte ent= 
fesselt: er iibertrigt sie auf die Leinwand, mit einer Wesent= 
lichkeit, die jede Unordnung verwehrt. Orio Vergani 


,Selbstbildnis” 1959 (14x18) Bild oben 


Sammlung Kaldor 


DIE KATHEDRALE” 1953 Bild rechts 
Kunstausstellung in Venedig 1954 


1903 in Terni geboren, lebte er in seiner Heimatstadt, bis er 
1925 in die Militàrakademie in Modena aufgenommen wurde. 
Auger dem regelmafigem Studium an einer héheren Lehr= 
anstalt besuchte er das Masikinstitut in Terni fiir das Violin= 
fach. 

Als er schon beim Militàrdienst war, erwarb er den Doktor= 
titel fiir Betriebswirtschaft. 


Er widmete sich viel spàter der Malerei und mit einer gewissen © 


RegelmaBigkeit erst 1939 in Derna, Nordafrika, angeregt durch 
manche Pause in der Arbeit und durch die dichterische Schòn= 
heit, der Landschaft. Seine Reife erreichte dann den Hòhepunkt, 
als er in den Lagern Indiens fiinf Jahre lang verbannt war und 
dort die Méglichkeit und das Durchhaltevermògen fand, sein 
Problem der Malerei in einer schmerzhaften Isolierung zu ver= 
tiefen und angeregt wurde, eine eigene Persénlichkeit zu ent= 
wickeln. 

Seine erste Kollektiv-Ausstellung fand 1947 am ,Cortile di 
Roma” mit vielen Gemalden aus der Gefangenschaft statt: sie 
war ein sehr grofer Erfolg und der Anfang einer sehr emsigen 
Tàatigkeit, die sich dann in Kollektiv=Ausstellungen in Italien 
und im Ausland bestàtigte. 

Uber die Malerei hat Carlo Quaglia sehr einfache und klare 
Begriffe. Er glaubt an eine Malerei, die, der bildenden Tradition 
treu, die Erscheinung der Dinge poetisch  interpretiert: eine 
Ausdruckskraft, die nicht sehr phantasievoll sein, aber auch 
nicht vergessen soll, was auf der Welt geschieht. 


Er fiihlt sich in keiner Weise als ein programmatischer Maler 
und glaubt noch an die Kraft der Eingebung. Er findet die 
Wiederholung kindisch, die, indem. sie sich als zusammenhàan= 
gend ausgibt, nur einen Phantasiemangel beweist und eine be= 
trichtliche Zahl der zeitgenéssischen Ausstellungen sehr lang= 
weilig macht. 

Er halt schlieBlim die Personlichkeit fiir eine grofe Gabe; es 
niitzt kaum, sie in ,,auffallenden Einfallen” zu suchen, entweder 
ist man persénlich oder man ist kein Maler. 


(Aus einer Schrift von Carlo Quaglia) 


Ravazzi 
Umberto 


Fiirchtete ich nicht, ihn, der 
so scheu, zuriickhaltend und 
vornehm ist, zu beleidigen, 
so wiirde ich sagen, da& 
Umberto Ravazzi noch viel 
vom volkstiimlichen Maler, 
wie das Volk ihn sich vor= 
stellt, an sich hat. ,,Er ist 
ein Kiinstler”, ,er ist ein 
komischer Kauz”, ,er ist 
verriickt”: das sind die iib= 
liten Urteile der Leute 
iiber die Kiinstler und ins= 
besondere iiber die Maler — unverstàndliche Typen, fiir die man 
sich begeistern oder iiber die man sich empéren kann, iiber die 
man lacht oder weint, die man jedoch selten versteht. ,,Er ist 
ein Kiinstler”, welche Anerkennung; und wie verdient! Ravazzi, 
den ich seit langem kenne und der fiinfundfiinfzig Jahre zàhlt, 
hat immer in Armut, wie ein Arbeiter (ein armer Arbeiter, 
wohlverstanden) gelebt. Er hat sich mit nichts als mit Malerei 
befaBt, oder besser, mit der Farbe. Er hat ein wertvolles und 
liebes Geschépf geheiratet, das ebenfalls, wenn auch mit be= 
scheidenerer Kunst, arbeitet. Er wohnt und malt in seinen engen 
vier Wanden, so eng, daB sie jeden Menschen ersticken wiirden, 
der nicht ein Dichter wie Ravazzi ist, der sich der Liebe und 
des Leidens, der Kunst und des Ideals, des Guten und des Bò= 
sen bewuBt ist. Jeden, der — trotz Abweichungen und verzwei= 
felten Momenten — nicht so selbstsicher ware. 


Wire und ist; denn das Schéne an Ravazzi ist heute — und 
man erkennt es sofort, sobald man ihn sieht oder seine Stimme 
hért — seine Bestimmtheit. Nach langen Jahren des Suchens, 
nach gewissen tiuschenden Visionen und Versuchen — manch= 
mal mit unreinen und falschen Mitteln —, Reinheit und Wahr= 
heit zu finden, hat Ravazzi gelernt, sich selbst zu kennen und 
sich erkennen zu lassen. 

Die Gemàlde sprechen: Die wesentlichste Waffe Ravazzis ist 
die Farbe. Aus seinem Wesen heraus fiihlt er, vor jeder anderen 
Liebe, vor jedem anderen Mitleid, Liebe und Mitleid fiir den 
Ton der Dinge, jenen Farbton, der nicht das AuBere der Dinge, 
sondern ihre durchscheinende intime Seele ist. So farbt das 
vom Herzen stròmende Blut ein schénes Gesicht. Ravazzi ist 
also ein Beschleunigerer und Verzégerer der Farbtòne, je nach 
der Intensitàt der Gemiitsbewegung, die ihn ergreift; er erhellt 
oder dimpft: nie aber verràt er. Leonardo Borgese 


,Selbstbildnis” 1959 (14x18) Bild oben 


Sammlung Kaldor 


»ZWEI DAMEN AN EINEM TISCH” 1958 (50 x 70) Bild rechts 


Er wurde am 7. Juni 1902 in Alessandria geboren und studierte 
in Cremona und in Mailand. Er hat an nationalen und inter= 
nationalen Kunstausstellungen teilgenommen. Auf acht Kol= 
lektiv-Ausstellungen in Mailand, Genua, Como hat er sich vor= 
gestellt. 

Er hat folgende Preise gewonnen: Fumagalli figura 1931, Por= 
tràt 1942, Gatto Nero 1946. 

Seine Werke befinden sich in italienisthen und auslàndischen 
Privatsammlungen, und er ist mit einem Werk in der Enciclo= 
pedia Garzanti vertreten. 


Kataloge: 

Catalogo Galleria Genova — Genova, 1940 — Presentazione 
Stefano Cairola. 

Catalogo Galleria Como — Como, 1943 — Presentazione Dino 
Bonardi. 

Galleria L'Annunciata Milano — Bollettino n. 18 del 1944 — 
Presentazione A Gatto. 

Catalogo l’Annunciata Milano — 1947, Personale — Presenta= 
zione L. Borgese. 

Catalogo Galleria Gussoni — Milano, 1950, Personale — Pre= 
sentazione Alfio Coccia. 

Catalogo I Giro d’Italia della pittura contemporanea 1950—51 — 
Presentazione Stefano Cairola. 

Catalogo 2a. Biennale Nazionale Arte Sacra, Novara 1951 — 
Presentazione E. Mastrolonardo. 

Galleria Kaldor — Torbole s. G. 1959. 


Ausgaben: 

«Sei pittori del gatto nero», Edizioni Alfieri & Lacroix, presenta= 
zione G. Nicodemi. 

«Mario Leopore — Umberto Ravazzi», Edizioni Alfieri & Lacroix, 


Milano. 


Verbffentlichungen: 

«Dizionario artisti contemporanei», Edizioni I. T. E., Milano. 
Galletti e Camisasca: «Enciclopedia della pittura italiana», 
Edizioni Garzanti, Milano. 


Preise: 

Saverio Fumagalli pittura di figura, Milano 1931. 
Premio del ritratto, Milano 1942. 

Gatto nero, Milano 1946. 

Premio acquisto, XX Mostra Nazionale, Milano 1957. 


Uber seine Werke haben geschrieben: 

Dino Bonardi, Leonardo Borgese, Vincenzo Bucci, Luigi Bracchi, 
Crippa, Vincenzo Costantini, Dino Campini, Raffaello Giolli, 
Domenico Lombrassa, M. Manuli, E. Mastrolonardo, Garibaldo 
Marussi, Mario Lepore, G. Kaisserlian, M. Portaluppi, Polignoto, 
Mario Radice, Alfio Coccia, Guido Piovene, Piero Torriano, 
Walter Pozzi, Gino Gario, Alfonso Gatto, Agnoldomenico Pica, 
Attilio Podestà, Mussio, L. Santandrea, O. R. Baiocchi, E. Tum= 
minelli, Enrico Somarè, Picus, Gianpaolo. 
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. + « Gino Scarpa ist ein 
Màrchenerzahler, ein Im= 
provisator, und daher ein 
romantischer Kiinstler der 
Art, wie ihn sich ein Eichen= 
dorff oder ein H. C. An= 
dersen gern zum Freund ge= 
macht hiatten. Ein solcher 
Kiinstler ist ein Tràumer 
und kann, entsprechend der 
Natur der Sache, niemals 
anders als jung sein. Wenn 
ein Kiinstler tràumt, arbei= 
tet er. Traum und Arbeit sind Produkte voneinander und ent= 
falten sich wie improvisierte Handlung, die hei8, hastig und 
leidenschaftlich verlàuft. In diesem Zustand ist die Leinwand 
wie ein Spiegel, wo Bilder hervortreten und wieder verschwin= 
den, ein gegen eine Welt gewaltiger Tatigkeit geòffnetes Fen= 
ster; ein Spiegel fiir das Gemiit des Kiinstlers, ein Fenster, wo= 
durch wir dieses Gemiit kennenlernen. In den Bildern Scarpas 
sehen wir sowohl einen ProzeB als auch die Ergebnisse. Kennt 
man die Geschichte des einzelnen Gemdaldes, so staunt man 
iiber seine Metamorphosen wahrend des Prozesses der Ent= 
stehung: jede Bildform ist anscheinend der Gegenstand unbe= 
grenzter Auslegungen. Was wie ein Ding beginnt, wird in der 
nàachsten Phase zu einer Figur; ein Stilleben wird weniger An= 
derungen unterzogen und entsteht wieder wie eine Erzahlung 
von Menschen. Oder umgekehrt. Es geht eine unaufhérliche 
Wechselwirkung vor sich zwischen den formellen Elementen der 
Komposition und der Freude des Kiinstlers, von Dingen, Men= 
schen und Mythen zu erzahlen. Abstrakte Form und figiirliche 
Formen begegnen sich in jedem Bild ohne sich allzusehr 
kristallisierende Definitionen, und selbst nach der Fertigstel= 
lung eines Bildes fabuliert Scarpa weiter und làBt uns durch 
einen wértlichen Kommentar verstehen, da@ das Schicksal des 
Bildes noch offen und reich an Méglichkeiten ist. Auf jeder Ent= 
wicklungsstufe tragen seine Bilder indessen, asthetisch gesehen, 
ein vollendetes und abgeschlossenes Gepràge. Hier offenbaren 
sich seine feinen handwerklichen Eigenschaften. 
Erik Fischer 
Kommissar der Internationalen Biennale in Venedig 


Statens Museum for Kunst, Kopenhagen, 10. 5. 1959 


(99) 
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,Selbstbildnis“” 1959 (18 x 24) Bild oben 


Sammlung Kaldor 


,DAS STERBENDE PFERD” 1958 (110 x 140) Bild rechts 
Sammlung Architekt Frankild, Kopenhagen 


Gino Scarpa wurde am 8. November 1924 in Venedig geboren. 
Seine Mutter stammte aus einer Bildhauerfamilie. 1943, nach= 
dem er das Abitur gemacht hatte, schrieb er sich an der Fakul= 
tàt fiir Architektur ein. Er konnte jedoch sein Studium nicht 
fortsetzen, da der Krieg es unterbrach. Als er 1945 zuriick= 
kehrte, machte er ein Atelier in S. Alvise in Venedig auf, wo 
er sich der Aktmalerei und den ersten ernsten Olgemalden wid= 
mete. Das erstemal stellte er sich dem Publikum 1946 auf einer 
regionalen Ausstellung im Palazzo Reale in Venedig mit zwei 
Zeichnungen vor, die ihm den Preis fiir Schwarz=Wei8 ein= 
brachten. 1947, nachdem er an zwei internationalen Ausstel= 
lungen teilgenommen hatte, gewann er einen Preis auf der na= 
tionalen Ausstellung fiir Malerei ,,F. P. Micchetti” in Franca= 
villa. 1942 stellte er in der Galerie Bevilacqua La Masa in Ve= 
nedig aus und im selben Jahr auf der Quadriennale in Rom und 
auf der Biennale internazionale d'Arte in Venedig. 


Er verlie& 1950 endgiiltig Venedig und mietete eine Berghiitte 
auf der ,,Alpe di Siusi”, und damit beabsichtigte er, sich vom 
Abstrakten zu entfernen und der Natur naherzukommen. Er 
malte mit primitivem Eifer und voller Launen Frauen, Màanner 
und Pferde. 1954 wurde er Lehrer fiir Kunstgeschichte am hu= 
manistischen Gymnasium von Brixen. In der Zwischenzeit orga= 
nisierte er einige Kollektivausstellungen in Siusi (1954), in 
Brixen und Bozen 1955. Er nahm 1955 an der Regionalen Aus= 
stellung von Bozen teil und gewann den Preis fiir Malerei. 1956 
folgte eine zweite Kollektivausstellung in Bozen, 1957, nach 
einer Ausstellung in Bozen in der Galerie Domenicana, die 
Freunde, Kritiker und Publikum durcheinander brachte, fuhr er 
nach Kopenhagen. Im Mai 1958 hatte er in der Galerie ,,Hagh= 
felt” in Kopenhagen einen groBen Erfolg, und sechs Monate 
spàter wurde er vom , Corner Statensanerkendt” eingeladen, 
ungefàhr 30 Werke auf der Danischen Nationalausstellung im 
Winter in Charlottenborg auszustellen. Er wurde im Katalog 
vom danischen Kommissàar fiir die Biennale von Venedig, Herrn 
Erik Fischer, Inspektor des Statens Museums, vorgestellt. Seit= 
dem lebt Gino Scarpa in Daànemark. 


Werke von Gino Scarpa befinden sich im Museum von Bozen, 
im Palazzo Compartimentale von Venedig, in der Galerie Kaldor 
in Torbole, in den Landratsgebàuden von Trient und Bozen, im 
Kiinstlerhaus von Wien, in der Galerie Haghfelt und im Natio= 
nalen Kunstmuseum in Kopenhagen, in der Sammlung Ibsen in 
Oslo und in éffentlichen und Privatsammlungen in Venedig, 
Mailand, Rom, Bozen, Verona, Wien, Paris, Briissel, Kopen= 
hagen, Oslo und Caracas. 

Uber ihn und seine Kunst haben geschrieben: G. Perocco, S. 
Branzi, C. Carrà, C. Lazzerini, E. Lavera, E. Fischer, L. Tran= 
quillini, I Dudan, Neuwirth, W. Schwartz (Politiken), Kai Fior 
(Berlingske Tidende), Leo Estwad (Berlingske Altenavis), B. 
Engelstoft (Information e Politiken), H. Ernst (Social Demo= 
kraten). 


Schmid 
Aldo Maria 


Aldo Maria Schmid ist ein 
Maler, der sich seiner Auf= 
gabe und der Hauptwerte 
der Malerei wohl bewuBt 
ist: inhere Hingabe an sein 
Schaffen und die ernste 
Wirklichkeit, die aus einem 
Gemalde erstehen muf. 
Der abstrakten Strenge der 
letzten Werke — niichterne 
und einfache Bilder weifer 
Hauser, so deutlich an die 
grofe gotische Tradition 
des Nordens gebunden — driickt er im richtigen Mafe eine ex= 
pressionistische Kraft der Zeichnung und der Farbe auf, die das 
innerste Empfinden der Dinge und besonders des Malers, der 
von ihnen ergriffen und gebannt wird, offenbart. 

Diese wesentliche Vereinfachung des Sujets hàlt heute Schritt 
mit der Vereinfachung der Farbe, ohne da8 ersteres lediglich 
zum Entwurf oder zur Dekoration wird und ohne da8 letztere 
ihren lebendigen und pulsierenden Glanz verliert: das Sujet ist 
arm, rauh und einfach, zeigt sich aber ebenso architektonisch, 
ernst und feierlich, besonders in Ma8 und Raum; die Farbe 
verleiht dem Weif und dem Schwarz leuchtenden inneren 
Reichtum, weil darin warmere Blau= und Rottòne, verborgen 
und doch wahrnehmbar, durchscheinen, die den Gegenstand 
der Malerei um so wertvoller gestalten. 

Die Seele seiner Malerei mu8 in der inneren Schwingung ge= 
sucht werden, die aus diesem seinem stillen Leben ausstròmt, 
das der Wirklichkeit die Hirte des Wahren nimmt, das durch 
eine zeitlose Idealisierung in ein Echo stets intensiverer poeti= 
scher Ergriffenheit begrenzt ist. Gigi Scarpa 


,Selbstbildnis” 1958 (14 x 18) Bild oben 
Sammlung Kaldor 


,SCHLEPPER” 1959 (60 x 90) Bild rechts 


Er wurde 1935 in Trient geboren. Er ist Maler und Graveur, 
Autodidakt. 1956 fingt er mit der ersten Kollektiv=Ausstellung 
in Trient in der ,,Saletta Specchi” an und erntet seine ersten 
Erfolge mit seiner Kollektiv=Ausstellung in Bozen beim Circolo 
della Stampa” (1957). Seitdem folgen seine Ausstellungen 
dicht aufeinander: 

,Stadtisches Museum” in Riva am Gardasee, 1957; ,,Galerie 
Delfino” in Rovereto, 1957; ,, Circolo artistico” in Bologna, 1958; 
Circolo artistico” im Dantehaus in Florenz, 1958; ,, Galerie La 
Cornice” in Verona, 1958; ,Stàdtisches Museum” in Riva am 
Gardasee, 1958. 

Seine Kollektivausstellungen 1959 in der Galerie S. Stefano in 
Venedig und in der Galerie Kaldor in Torbole stellen einen be= 
merkenswerten Erfolg dar. Er wurde zu verschiedenen gemein= 
schaftlichen Ausstellungen eingeladen: 

Ausstellung des italienischen zeitgenéssischen Zeichnens in Ro= 
vereto (1958), internationale Ausstellung Ex Libris in Barce= 
lona (1958), Nationale Ausstellung, Preis Vallombrosa in Flo= 
renz (1958). 

Er bekam Preise auf der Nationalen Ausstellung der Malerei in 
Triest 1959, im II. Salon ,,Graveure Italiens” in Mailand, Ve= 
rona, Vicenza, Pesaro (1959). Er wird anlàBlich des III. National= 
preises Primavera in Florenz (1959) preisgekrònt; er ist zum 
II. Preis Alfieri fiir die bildenden Kiinste in Asti (1959) ein= 
geladen und wird auf der Nationalen Ausstellung von Cam= 
pobasso preisgekrònt (1959). 

Er ist auf der vierten Ausstellung der zeitgenvssischen Kunst 
in Termoli (1959) anwesend. Seine Werke befinden sich in ver= 
schiedenen òffentlichen und privaten Sammlungen: 


Gemeinde von Trient, Ente Regione und Ente Provincia»in 
Trient, Gemeinde von Bozen, Bank von Trient und Bozen in 
Riva am Gardasee, Hotel Casa Beust in Torbole, Hotel Para= 
diso in Torbole, Sammlung Suhrborg in Wesel (Deutschland), 
Sammlung Campbell in Schottland. 

Sehr viele italienische und auslandische Kritiker haben sich mit 
ihm und seiner Kiinst beschaftigt und dariiber geschrieben. 
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Seppi 
Cesarina 


Es scheint, als ob die Ma= 
lerin Seppi wie eine Urtiim= 
liche auf die Genese der 
Malerei zuriickgriffe und 
da& die bewegten Formen 
sie zu den urspriinglichen 
Mischungen der Farbe zu= 
riickfiihrten.. Aber aufer= 
halb jedweder Abstraktheit 
und jedweder geistiger Hy= 
pothese mit einer noch na= 
turalistischen Vehemenz 
eignet sie sich eine Erfah= 
rung an, die man allgemein als postkubistisch bezeichnen 
kònnte, um ihre poetische Geologie zusammenzufiigen und auf= 
zubauen. Aus einem lebhaften Handgemenge von Strichen und 
akuten Tònen, eher archaisch und gotisch als expressionistisch, 
bildet Cesarina Seppi ihren Glasberg, der zugleich auch ein 
Zauberberg im néachtlichen Mondschein ist. Alfonso Gatto 


Ihre Gemàlde sind Visionen von Gebirgen, Steilabfallen und 
sich iiber Abgriinde spannenden Briicken; man denke jedoch 
nicht an die ermiidende Alpenlandschaft; ich sagte Visionen, um 
diese néchtliche, mondbeschienene Auslegung einer Landschaft, 
die lange in der Phantasie weilte, zu betonen. Man kénnte mei= 
nen, da& sie versucht, uns das Gefiihl der Legende und der 
Verklarung, das die schweigenden Spitzen bewohnt, zu iiber= 
mitteln; und das Gebirge verwandelt sich in etwas Ertràumtes. 
Sie driickt es uns mit einer einfachen und klaren Monumen= 
talitàt des Bildes und mit einer weichen, violettlichen, vergei= 
stigten Farbe, die den Mondzauber verstàrkt, aus. 


Marco Valsecchi 


Es scheint uns angebracht, die Zone sprachlicher Kultur und die 
Ausdriicke der Malereisprache, innerhalb welcher der Kiinstler 
mit offener Originalitàt seine Suche gefiihrt hat, aufzuzeigen. 
Vor allem eine spontane Treue und ein Schépfen aus der Natur, 
oder besser, aus der Region, nicht nur hinsichtlich der ,, Motive” 
— das Gebirge — sondern intimer, hinsichtlich der Formulierung 
von Motiven des Ausdrucks: damit meine ich jene Neigung zu 
Phantasien und Fabeln der ,,nordischen” Romantik und auch 
zu Rhythmen und Arabesken sezessionistischer Anlehnung. So= 
fort tritt jedoch ein leuchtendes und chromatisches Element da= 
zwischen, um diese graphische und Raumstruktur in ,,mittel= 
meerlaàndischer” Klarheit und Feinfiihligkeit aufzulòsen. 


Franco Russoli 


Cesarina Seppi wurde am 20. Mai 1919 in Trient geboren, wo 
sie jetzt lebt. 1945 machte sie das Diplom an der Akademie der 
Schònen Kiinste in Venedig. Sie machte sich bekannt und ge= 
schàtzt durch viele Kollektivausstellungen und indem sie an 
wichtigen regionalen, nationalen und internationalen gemein= 
schaftlichen Ausstellungen teilnahm. Die wichtigsten von ihnen: 
Biennali Trivenete in Venedig (1943) und in Padua (1951, 1953, 
1955, 1957), Preis Copparo (1957), Burano (1953, 1955), Suz= 
zara (1953), Michetti (1953, 1957), Permanente in Mailand (1953, 
1955), Quadriennale von Turin (1955), Biennale Sardiniens 
(1957), ,Salon de l'Art libre” in Paris (1952), in Kéln beim 
Italienischen Kulturinstitut (1959). 


Sie hat an wichtigen Ausstellungen der Dekorationskunst teil= 
genommen, wie z. B. 1956 in Venedig im Pavillon der Beko= 
rationskiinste, an der internationalen Ausstellung von Glas= 
fenstern im Volkwang=Museum von Essen im Jahre 1958 und 
im selben Jahr in Miinchen bei der Gesellschaft fiir Christ= 
lite Kunst. Werke der Kiinstlerin befinden sich im Besitz von: 
Galerie der Modernen Kunst in Venedig, Nationalmuseum und 
Museo Diocesano in Trient, Ente Regione und Ente Provincia in 
Trient, Gemeinden von Trient und Bozen, Ente Provinciale del 
Turismo in Brescia und Privatsammlern. 


1948 hat sie den Wettbewerb fiir die Dekoration der Halle des 
Bahnhofs von Trient gewonnen, 1950 fiihrte sie die Mosaik= 
arbeit aus. 1954-1955 hat sie den Altar und die Fenster der 
Kapelle der Pia Unione Providenza in Trient in Mosaik aus= 
gefiihrt, 1957 hat sie 14 Glasfenster fiir die Wallfahrtskirche 
Madonna dell'aiuto” geschaffen. Uber sie haben geschrieben: 
G. Alessi, L. Bertacchini, C. Bonacina, L. Borgese, S. Branzi, 
L. Budigna, G. Cadorin, I. Cinti, G. De Carli, R. De Grada, 
A. Gatto, G. Kaisserlian, M. Lepore, G. Marussi, M. Monte= 
verdi, C. Munari, M. Nebbia, G. Perocco, C. Piovan, M. Porta= 
lupi, F. Russoli, G. Sciortino, M. Valsecchi, u. a. m. 


Vitale 
Carlo 


Er wurde am 20. Novem= 
ber 1902 in Mailand gebo= 
ren und studierte am hu= 
manistischen Gymnasium. 
Spàter wurde er Diplom= 
chemiker an der Universi= 
tit von Pavia; er hat die 
Akademie der Schònen 
Kiinste von Brera in’ Mai= 
land besucht und an der 
Akademie von Florenz mit 
dem Maler Felice Carena 
studiert. Er hat auf den 
Biennalen von Venedig in den Jahren 1924, 1930, 1936, 1938 
und 1950 ausgestellt und auf fast allen nationalen und aus= 
lindischen Ausstellungen: 1936 in Berlin, 1937 im italienischen 
Pavillon in Paris, 1939 im ,,Salon des Indépendents”, und im 
Salon des Tuileries” in Paris. 

Preise: Premio Accademia Cignaroli, 1933, Verona, per il 
quadro storico. Premio Fornara, 1934, Milano. Premio Stanga 
per l'incisione, 1934. Premio del disegno, Società per le Belle 
Arti di Milano, 1937. Premio dell'incisione, Società per le Belle 
Arti di Milano, 1948. Premio del disegno, Bergamo, 1939. Pre= 
mio ,G. Ferrario” della Montagna, 1950. Premio Fonderie, 
Firenze, 1954. Premio Lodi, 1956. Medaglia Ramazzotti, 1957. 
Premio Abbiategrasso, 1958. Premio Ramazzotti, 1958. 


Monographien: Ugo Nebbia: ,,C. Vitale, Pittori Contemporanei, 
Collezione Gabriella”, Milano, Pizzi, 1948. Lorenzo Camusso: 
,Esperienza di un pittore”, Ulivo, 1949. Dino Villani: ,, Disegni 
ed acqueforti di C. Vitale”, Milano, Pizzi, 1933. , Collana dise= 
gnatori ed incisori del ‘900”, Lugano, La Toppa, 1955. 


Comme un riche bouquet offert par la nature 
la peinture de Vitale vient donner à nos yeux 
la joie de ses couleurs, le rythme de ses formes. 
Que ce soit l'atelier qu'il chante ou le modèle 
une vie se dégage avec la part du réve. 

Le paysage naît dans sa lumière exacte 

et les ètres s'animent sous le pinceau sensible 

et vivent les jardins aux charmes indicibles. 
Recomposant le temps de la manière mème 
qu'emploie l’éternité avec son chant profond. 
Ses visages nous livrent le secret de leur àme. 
Avec lui nous entrons dans la vie silencieuse 
et dans la symphonie du soleil et du vent 

et ses portraits s'ordonnent en harmonies heureuses 
et la cité découvre un souffle de printemps. 
Sur la toile s'étale le vaste paysage 

pris naturellement à sa propre splendeur. 
Tous lessentiments vrais vibrent en sa couleur 
et dans son pur dessin se gravent les images. 
Amoureux de Paris il a dépeint la belle 

en délicat poéte et en amant sincère. 

Et du méme oeil critique où luit l’intelligence 
son oeuvre nous regarde . . . 


Marcel R. Pardo 


,Selbstbildnis” 1959 (14x18) Bild oben 


Sammlung Kaldor 


,Selbstbildnis” 1959 (14x18) Bild oben 


Sammlung Kaldor 


,GEWITTER AUF PARIS” 1958 (54 x 65) Bild rechts 
#NACHTSTIMMUNG” 1957 (70 x 80) Bild rechts 
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Zoppi 
Moreno 


Damit ein Kiinstler sich 
einer Vergangenheit, eines 
kiinstlerischen Erlebnisses 
riihmen darf, mu er auf 
wenigstens vierzig Jahre 
zuriickblicken kénnen; auf 
die vierzig Jahre Moreno 
Zoppis, des Malers aus Ve= 
rona. In diesem Falle han= 
delt es sich um wirkliche 
Erfolge, auch weil sie all= 
màahlich und ohne Erschiit= 
terungen erfolgten und die 
kritischhe Zustimmung von Fachkundigen, wie Biasion, Monte= 
verdi, Branzi, Costantini, Borgese und Vergani, fanden. Eine 
Beurteilung Zoppis, wie kurz sie auch sei, kann nachstehende 
Elemente nicht verschweigen: Er hat eine geordnete, magere, 
wesentliche Zeichnung, die ihm die Erreichung zweier seiner 
Natur eigener Resultate erleichtert: die fast epigrammatische 
Synthese der Erzàhlung und jene Art von Nimbus, in dem seine 
Visionen, von der Schwerkraft befreit, magisch dahinziehen. 
Es wiirde mich nicht' iiberraschen, wenn diese Stellung und ihr 
verschònender dasthetischer Ausdruck auf einen geheimen ethi= 
schen Ansporn zuriickzufiihren wàren, denn sie bleiben nicht ohne 
Echo und Riickstrahlung. In der Tat liutert und dampft Zoppi 
die Farbe, er reinigt sie so sehr, da er dem Objekt sein Kér= 
pergewicht nimmt, um es dann durch die Sprache der Farben 
sowie die der Zeichnung in seine Welt, die durchsichtig, ein 
wenig zauberhaft, jedoch nicht triigerisch und phantomatisch 
ist, zu stellen. Es kònnte auch nicht anders sein: kònnten diese 
modulierten Anilinfarben, diese Pastellfarben Sujets, die nicht 
lacheln, heiter oder lieblich=melancholisch sind, ins Leben rufen? 
Malereigenu8, vor allem; jedoch voll von Akzenten und Emp= 
findungen und nicht von Anspielungen, die ins Unbestimmte 
verrauchen, von billigem ,Hilf mir du, Zuschauer”. Ein voll= 
kommener Mikrokosmos, klaren Inhaltes, in dem Farbe und 
Form sich decken und die Rechnung iiberall aufgeht. 


Gilberto Altichieri 


,Selbstbildnis” 1959 (14 x 18) Bild oben 


Sammlung Kaldor 


,PAI AM GARDASEE” 1958 (40x50) Bild rechts 


Moreno Zoppi wurde 1918 in Monteforte d’Alpone (Verona) 
geboren. Er hat die Akademie Cignaroli von Verona besucht 
und machte dort 1938 das Diplom. Er begann seine kiinstlerische 
Tatigkeit im Jahre 1938 mit der Teilnahme an der ersten natio= 
nalen Ausstellung in Triest und war nachher auf zahlreichen 
weiteren Ausstellungen vertreten, darunter Triveneta (Vene= 
dig) 1953, Nationale Ausstellung der Christlichen Kunst (Ber= 
gamo 1946), Nationale Ausstellung der Landschaft des Garda= 
sees (Riva am Gardasee 1947), Ausstellung der Christlichen 
Kunst im , Angelicum” (Mailand 1947, 1948, 1955), Preis Fav= 
retto (Venedig 1949), Preis Michetti (Francavilla 1949, 1956), 
Ausstellung ,, Arbeit und Arbeiter in der Kunst” (Suzzara 1949), 
Triveneta des Zeichnens (Triest 1949), Weihnachten der Kunst 
(Mailand 1949), Ausstellung Zwei Jahrhunderte Akademie Cig= 
naroli (Verona 1950), Triveneta (Padua 1951, 1953, 1955), Aus= 
stellung der Christlichen Kunst (Novara 1951), Biennale (Ve= 
rona 1951, 1953, 1955, 1957, 1959), Nationale Ausstellung der 
Zeichnung (Forlì 1951), Biennale nazionale der Zeichnung (Reg= 
gio Emilia 1953), Preis Marzotto (Rom, Valdagno 1953), Natio= 
nale Ausstellung ,La Permanente” (Mailand 1954), Nationale 
Ausstellung (Desio, Mailand 1954), Trivenata (Portogruaro 
1954), Quadriennale (Rom 1956), Nationale Ausstellung (Bu= 
rano, Venedig 1954, 1956), Nationale Ausstellung Bagutta (Spo= 
torno 1958), Preis Marina von Ravenna 1958 (Marina von Ra= 
venna 1958), Preis Arezzo (Arezzo 1959), Caracas Stiftung 
Mendoza, Preis Bergamo 1959 (Bergamo 1959). Er wurde zu 
der Trivenata der Kunst von Padua fiir das Jahre 1959 ein= 
geladen. 

Seine wichtigsten Preise: 3. Preis fiir Schwarz=Wei8 auf der 
Nationalen Ausstellung der Kunst von Verona 1951. Erwerbs= 
preis auf der Trivenata der Kunst, Padua 1951. 2. Preis auf der 
Ausstellung der Christlichen Kunst von Verona 1952. Preis des 
Kultusministeriums, Rom 1952. Erwerbspreis auf der Natio= 
nalen Ausstellung Preis Marzotto”, Rom, Valdagno 1953. 
1. Preis ,,ex aequo” auf der Nationalen Ausstellung des Zeich= 
nens, Reggio Emilia, 1953. Erwerbspreis Triveneta der Kunst, 
Portogruaro 1954. Erwerbspreis Marina di Ravenna 1956. 
2. Preis auf der Nationalen Ausstellung Bovolone 1956. Gold= 
medaille Marina di Ravenna 1957. Erwerbspreis Nationale Aus= 
stellung der Kunst von Verona 1957. 

Uber ihn haben in Tageszeitungen und Illustrierten geschrie= 
ben: Renzo Biasion, Silvio Bertoldi, Silvio Branzi, Leonardo 
Borgese, Monteverdi, Gianluigi Verzellesi, Gilberto Altichieri 


u. a. m. 


KALDORS 
HOTEL CASA BEUST“ 


Torbole am Gardasee (Italien) 


GALERIE KALDOR 


Treffpunkt der Kiinstler 


Kleiner Ausstellungssaal 
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